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ASUA ALTEZZA REALE 
LUISA DI BORBONE 
INFANTA DI SPAGNA 
ARCIDUCHESSA D’ AUSTRIA 


GRAN DUCHESSA DI TOSCANA 
CC. CC ec. 


kr più beneficato de’ Voltri 
fadditi ardifce d’ offerirvi , 
ArrEzzA ReALe, un umile tri- 


buto della fua gratitudine. 


Iv 
E° nato quelto libretto dalle 
converfazioni letterarie , che fi 
tengono in Pifa davanti a Voi 
e alla Voftra Real Famiglia, 
perchè parlandofi di que’ rari 
Gen}, che illuttratonio la noftra 
Italia, mi venne in talento di 
defcriverne d’ alcuni la vita ; 
e di quelli fpecialmente ; che 
mi furon cari per vincolo d’ 
amicizia. Volefse Iddio; che 
tra quetti il Metaftafio  fofse 


tato da me dipinto con que’ 


ti 
colori, cui fola può fommini- 
ftrare la fenfibilità del cuore, 
che fu una dote propria di lui, 
e che dando movimento e vi- 
ta:a tutte le Voftre morali re- 
ligiofiffime azioni; Vi dà un 
dritto di partecipare delle lodi 
di tutti quelli, che feppero far 
buon ufo di quefto preziofo 
dono del Cielo. Voi, che fo- 
fte un giorno l° oggetto de’ vo- 
ti e degli augur) parzialiffimi 


di quefto tenero Pocta, allor= 


vi 
chè celebrò nel Romolo ed 
Erfilia le Voftre nozze le più 
avventurofe negli annali de’ 
Sovrani, non isdegnate di ag- 
giungere un novello lustro al- 
Ja fama immortale di lui, ac- 
cogliendo, o compatendo gra- 
ziofamente chi non può allega- 
re altro titolo per intrattener- 
vi, che di parlarvi del meri-. 
to delle feliciflime produzio- 
ni del Metaftafio. Vegli il Cie- 


lo all’ eterna felicità di Voi 


VII 
- della Voftra Ausufta Fami- 
glia, e dia a mela fortuna di 


moftrarmi fempre 
Di V.A. R. 


Pisa 25. Aprile 1784. 


Umilifime Servo e Suddito. 
Angelo Fabbroni 
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ELOGIO 
DI GALILEO GALILEI 


° ELoGIO del Galileo non potea 

farfi adeguatamente fe non un 
fecolo almeno dopo la morte di lui. 
Per giuftamente apprezzare il meri- 
to di quel vafto e fublime ingegno 
bifognava dar tempo di germogliare 
a quei tanti femi, che fparh ave- 
va di quafi tutte le pofteriori fco- 
perte. Quefto è il carattere dei gran 
Genj: non una fterile. offervazione 
di fatto, non una piccola aggiun- 
ta alle già note invenzioni, ma lu- 
minofe fcoperte e conducenti a ge- 
nerali teorie, e nuove tracce indi- 
cate all’ età future per ifcoprire al- 
tre verità non men grandiofe an- 
cor effe e feconde, fono i fublimi 
frutti dei loro ftudj. Non farà“per- 

fanta 
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tanto maraviglia fe più d’uno og- 
gigiorno ha intraprefo a trattare quett' 
argomento , e noi ben lungi di pre- 
tendere d'aggiungere qualche cofa a- 
gli fcritti altrui, non ci proporre- 
mo che di compendiarli,, e di mo- 
itrare come in un minor quadro e 
quafi in ifcorcio il ritratto d'un dei 
maggiori uomini che vanti l’Italia. 

Nacque il Galileo in un tempo, 
in cui la ragione umana avvilita 
non ofava di follevarfi contro T au- 
torità degli antichi maeftri. La fcien- 
za della natura non folamente non a- 
vea, nulla di certo e di ben provato, 
ma tutta ancora fi riduceva ad una fe- 
tie d’errori in qualche fitema ordina» 
ti. Bacone da Verulamio ed il Gali- 
leo furono i primi, che, fcoflo il gio» 
go dei pregiudizj, ed intimata la guer- 
ra alle vecchie fcuole, ordir poteron 
Ja generale rivoluzion delle  fcien- 
ze; con ital divario però che men- 
tre il primo non ci «additava che in 
lontananza il cammin della verità, 
l’altro già vi correva a gran paf- 
fi. «Quegli, perchè ‘sfornito d'ogni 
fuffidio ‘geometrico, non potè che 


fermarfi nei metodi generali: e mene 
tre 
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tre che ei s’ occupava in° difegnar 
l’edifizio di tutte ] umane fcienze , 
quefti perchè geometra e gran filo- 
fofo infieme, con portentofa rapidità 
l’inalzava. L’efperienza, l offerva- 
zione e lo fpirito geometrico , cui 
portò nella fifica il Galileo , è ciò 
che fparfo vediamo adelfo in tutti i 
rami delle umane. cognizioni. 

Il primo tratto di genio, che nel- 
la vita s'incontra del Galileo ( e di 
quì appunto cominciar deve un elo- - 
gio ) è l' ifocronifmo, che fralle pic- 
cole ofcillazioni di un pendolo , av» 
vengachè difeguali , egli offervò nel. 
la Gattedrale di Pisa all’ occafione 
di una lampana leggermente agita- 
ta: ed ecco l'epoca di una fcienza 
del tutto nuova , la dottrina cioè 
dei corpi intorno a un centro 0- 
fcillanti. Quindi l’efatta e fin al- 
lora invan cercata mifura e  divifio» 
ne del tempo nelle fue. parti; quin» 
di la tanto comoda coftruzione de- 
gli oriuoli ideata prima dal Galileo, 
poi dall’ Ugenio efeguita e perfezio- 
nata; quindi l offervazion del Ri- 
cherio e la dimoftrata ineguale gra- 

vita- 


4 


vitazione dei corpi nei varj punti 
del noftro globo; quindi le conget- 
ture fulla figura di quefto gloriofa- 
mente pel Neutono verificate dagli 
Accademici di Parigi ; quindi in 
fomma il rapido avanzamento dell’ 
affronomia, della geografia e della 
nautica; confeguenze, che tutte de- 
vonfi al Galileo, o perchè da effo 
‘immediatamente dedotte, o perchè 
derivate dalle teorie luminofe di 
quel grand’ uomo . 

A quefto tratto di genio unir fi 
devon gli fperimenti, che dalla tor- 
re della medefima Cattedrale ei fe- 
ce pubblicamente fulla caduta dei 
corpi gravi, effendo allor profeffo- 
re di matematica nella Univerfità dî 
Pisa. L’ eguale accelerazione dei va- 
1} corpi da eguali altezze cadenti, 
la proporzion degli fpazj nella ca- 
duta percorfi con i quadrati dei tem- 
pi o delle celerità, fon due fco- 
perte, che richiedevano offervazio- 
ne, fperienza e raziocinio geometri. 
co. E di quai confeguenze non fu» 
ron effe feconde? La forza di gra- 
vità proporzionale alla quantità di 
materia, che è a dire, il più fa 

tale 
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tale argomento contro il Cartefio, le 
teorie delle forze continuamente ap- 
plicate , che adeffo forman la più 
fublime e. più bella parte di tutta 
quanta la fcienza fifica, non fono 
altro che corollarj di quei principj. 
Fdi=ndce, ed Fds=mede ( fi cou- 
ceda quefto linguaggio alla brevità) 
fon due teoremi d'immortal gloria per 
quel gran Genio. Errò certamente 
in far coftante la gravità; ma tal 
dovevano a lui moftrarla gli fperi- 
menti, e tale ancora fuppor fi può 
nelle vicinanze terreftri. Senza |’ of- 
fervazion del Keplero il gran Neuto- 
«no avrebbe errato col Galileo. 

Le ricerche fui centri di gravi 
tà, che quantunque dal Galileo ab. 
bandonate , allorchè ei dal Valerio fl 
vide in ciò prevenuto, formano un 
- de’ bei pezzi di geometria, il com- 
paffo di proporzione, cui vanamen- 
te Baldafar Capra tentò far fuo, la 
bilancetta idroftatica , il quadrante 
per mifurar colla vifta , il termo 
metro aereo dagli Olandefi attribuito 
a torto al Drebbelio, le nuove ar- 
mature per aumentare Ja virtù del 
la calamita, l’ offervazioni fopra Ja 

nuo- 
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nuova flella. del Serpentario compat- 
fa in cielo la prima volta nel 1604. 
fon. cofe tutte, che mentre provano 
la vaftità di quel genio , fervono 
in parte ancora a moftrare, che le 
più belle invenzioni dei. pofteriori 
flofofi per lo più non fon. altro 
che nuovi gradi di perfezione ag- 
giunti a quelle del Galileo . 


Ma quella, che più di tutte il qua». 


lifica per un Genio primario, è la gran» 
diofa invenzione del cannocchiale, 
in cui fe qualche parte ebbe il ca- 
fo, farà fempre ftupore, come alla 
fola voce fparfa d' Olanda in Italia 
della fortuita combinazion di due. len- 
ti, feppe egli fubito immaginarla, 
efeguirla, e dalla coftfruzione del can- 
nocchiale paffare a quella del mi- 
crofcopio. Ed ecco un nuovo mon- 
do aperto agli occhi di tutti. Ma 
niuno prima del Galileo fu fi cu- 
riofo da contemplarlo . Il cannocchia- 
le in Olanda perfino ai tempi del 
grand’ Ugenio era ftato un ogget- 
to di fola fteril curiofità. Fralle ma- 
ni del Galileo portò feco la più pre- 
cifa notizia. di tutti i corpi celefti 
allor conofciuti , lo fcoprimento' di 
nuo- 
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nuovi corpi non anco in cielo. of. 
fervati, la dittruzion dell'idee d'A- 
ritotele , il. totale rovefciamento del 
Tolemaico fiftema. colla dimoftrazio- 
ne del Copernicano; in fomma u- 
na. fifica celefte del tutto nuova, 
ed una nuova maniera di filofofare. 

L’ offervazion delle macchie lunari, 
la nuova numerazion delle fiffe , lo 
(coprimento dei. fecondarj di Giove 
e delle macchie del Sole , l’'offerva- 
zioni fopra i fenomeni di Saturno, 
che coronarono la dimora del Ga- 
lileo mello Studio di Padova., furon 
1 rapidifimi effetti della fcoperta del 
cannocchiale. La fuperficie lunare non 
più comparve al fagace {zuardo del 
Galileo, qual fin allora s'era cre- 
duta uniforme, ma da fcofcefi mon- 
ti, e forfe ancora da vafti mari 
interrotta ; s'accorfe egli, che l emi- 
sfero, cui ci prefenta la Luna, fem- 
pre è lo fteffo ; onde poi S'inferì 
dal Caffini l ifocronifmo fral di lei 
moto di rotazione intorno a‘ fe ftef- 
fa, e quel di rivoluzione intorno al- 
la terra ; fcoprì, nè fenza almeno in 
parte. lodevolmente  fpiegarlo , il fe- 
nomeno. della titubazione ; confermò 

le con- 
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le congetture e di Leonardo da Vin- 
ci e del Meftlino fopra la debil lu- 
ce di ‘quel pianeta, che fecondaria 
vien detta, e poco dopo del no- 
vilunio s'offerva; accrebbe il nume- 
ro delle fille ; vide le nubilofe del 
Cancro e d' Orione effer compofte di 
molte piccole ftelle fra lor vicine, 
e ne deduffe la più plaufibile fpie- 
gazione della via Lattea. E qual fu 
mai la fcoperta, che non gli foffe di 
molte e nobili confeguenze feconda ? 
L’offervazioni fopra le macchie fola- 
ri, la cui fcoperta gli fu così con- 
traftata dall’ impudenza del Gefuita 
Scheinero, gli fecero traveder l'at- 
mosfera, che d'ogni parte circonda 
il Sole, offervata e diftinta poi dal 
Gaffini col nome di luce zodiacale. 
Dalle medefime offervazioni  deduffe 
i!" moto di rotazione, che quel mag» 
gior luminare ha intorno fe fteflo, 
ne definì con accuratezza più che 
battante per la fua gloria il perio- 
do, e ne fcoprì l'inclinazione dell’ 
affe all’ ecclittica. 

L'apparenze del più remoto piane- 
ta furon le fole che rififterono alla 
fagacità del Filofofo. Egli per altro 

offet- 
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effervolle ;1 primo di tutti, e diede 
così motivo all’ Ugenio di feguitar- 
le, e di rintracciarne T' inafpettata ca- 
gione. Il cannocchiale del Galileo e- 
ra ancor troppo imperfetto per di- 
ftinguer più chiaramente il fenome- 
no dell’ anello, da cui Saturno vien 
circondato , ficcome pure per difco— 
prir le piccole cinque lune, che fe 
gli aggirano intorno. Era però ba- 
fante a fcoprire le quattro lune , 
che fi ravvolgono intorno a Giove; 
ed egli infatti le vide il primo dì 
tutti; e per lafciare anche in cielo 
il nome di una famiglia Sovrana , 
cui tanto debbon le fcienze, le no- 
minò pianeti Medicei. Nè contento 
d'averle il primo fcoperte, le fegui- 
tò lungamente con iftancabile ardo= 
re, e potè quindi conofcere il fen- 
fibil  parallelifmo delle loro orbite 
coll’ ecclittica, mifurarne con fuffi= 
ciente efattezza i periodi, predirne 
i luoghi e le configurazioni avveni- 
re, formare il pian generale dell’ 
Efemeridi ed il grandiofo ed util 
progetto di foftituire l ecclifi loro 
all'ecclifì lunari, e correggere in fi- 
mil guila la geografia, e fomminiftra= 
A 6 re 
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re alla nautica il giufto mietodo , 
onde poter calcolare il viaggio fat- 
to trai flutti del procellofo inftabile 
Oceano, Di più coll’ efempio dei fe- 
condarj, che intorno a Giove e in- 
fiem con effo intorno al Sole s'ag- 
girano, diffipò tutte l'’ombre d' in- 
congruenza, che ancor la Luna in- 
fiem colla terra intorno al Sole fi 
rivolgeffe contro il filtema di Tolo- 
meo ; fiftema , che egli finì certamen- 
te di rovefciare. colla gloriofa fco+ 
perta delle fa di Marte e di Vene- 
re da lui fatta, tornato appena in 
Tofcana come primario matematico 
dello Studio Pisano e del Granduca. 

Ma mentre che trafcorrendo gl’ im- 
menfi fpazj celelti faceva agli altri il 
tapporto di novità cotanto maravi- 
gliofe , non s’ occupava egli meno 
nella contemplazion degli oggetti a 
noi più vicini, che per effer più 
familiari, non eran più conofciuti. 
Dal grande. Archimede in poi fino 2 
Simone  Stevino non s' era fatto 
nell’ idroftatica, che un fol paffo col- 
la fcoperta, che la preffione de’ flui- 
di fopra un. fondo qualunque. non 
dall’ampiezza 0 figura del recipiente, 

ma 
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ma dalla loro altezza unicamente di- 
pende! Il Galileo riftabili le teorie d° 
Archimede nell elegante difcorfo \in- 
torno ai corpi, che ftan full’ acqua, 
o in quella fi muovono . Dimoftrò, 
che il difcendere o il galleggiar dei 
corpi in un fluido è folo effetto dell’ 
eifer quefto. meno o più denfo di 
quelli; principio che nei fuoi dialo- 
ghi applicò dopo al nuotar dei pe- 
feci, e a fpiegar l'ufo della vefcica 
ripiena d’aria, che efli dilatano a lor 
talento e riftringono. E come una 
verità non fi moftrava mai folitaria 
al penetrante fagace sguardo di quel: 
Filofofo , ei rifiorì quel difcorfo dì 
varie cofe, cui farà fempre ftupore 
che egli poteffe atraverfo la den- 
fa nebbia di quell’ età difcoprire,, 
come a cagion d' efempio , che la: 
gravità è un generale attributo di 
tutti i corpi; che l’acqua nel con- 
gelarfi dilatafi, ed al contrario | 
olio s' addenfa; che le particelle dell’ 
acqua fon legate fcambievolmente da 
cotal forza magnetica ,' per cui non 
poffon diftenderfi fulle larghe e fot- 
tili falde metalliche , onde è che que- 
fte, benchè più gravi dell’ acqua, 
vi fi foftengono. 
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Ravviferanno i filofofi in quel di- 
fcorfo 1’ univerfale attrazione illuftra- 
ta poi tanto dal gran Neutono da 
meritarne l onore della fcoperta, e 
ammireranno i geometri l’ ingegnofa 
maniera, onde l’offervazione dello 
Stevino è ridotta al general princi 
pio dell’ equilibrio nei tubi comuni- 
canti; principio ridotto pofcia al ca- 
fo più familiare della ftadera. Ma 
progreffì molto maggiori avean già 
fatto le fcienze negli fcritti di lui, che 
ei pure ancor fopprimeva. L’ univer- 
fale economia delle macchine, le leg- 
gi del moto uniforme., i princip) di 
tutti i moti variabili, le teorie dei 
projetti, le regole dell'artiglieria e- 
rano gli argomenti di quegli fcritti: 
in una parola aveva egli di già crea- 
te due nuove fcienze, la meccanica 
e la Daliftica. 

La novità di tante fcoperte, l’im- 
portanza delle medefime e il naturale 
prefentimento dei gran ‘progrelli avve» 
nire dovevano rifvegliare in quell’ a- 
nima un'altifima compiacenza, ed 
un'intima perfuafione d’effer felice. 
Imperocchè nell'ordine’ dei noftri. bi- 
fogni, e degli oggetti idelle ig 

paf= 
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paffioni , il piacere tiene uno dei pri- 
mi pofti, e quel che nafce da una 
curiofità foddisfatta nello ftudio del- 
la natura e dell'occulte leggi, per 
le quali ella opera, è certamente un 
dei maggiori per un uomo, che’ fa 
penfare . Ma quefta felicità nel noe 
itro Filofofo fu turbata da tre poten- 
ti nemici , come egli ftefTo diceva, 
ignoranza , invidia, empietà. L’aver 
confufe le vecchie fcuole coll’ efpe- 
rienze fulla caduta dei corpi gravi , 
l'aver prefagito il finitro efito di u- 
ma macchina deftinata a vuotar la 
Darfena di Livorno , gli fufcitò dei 
nemici, che l' obbligarono a rinunzia- 
re alla patria, e a rifugiarfi nello Stu- 
dio di Padova. Il compaffo di pro- 
porzione, i monti lunari, le macchie 
del Sole;-i pianeti Medicei, le teorie 
della gravità I aveano avvolto in 
fierifime difpute, e con chi preten- 
deva d’effere a parte dell'invenzio- 
ni, e con chi vanamente fi lufinga- 
va di contraddirle. Egli trionfò glo- 
riofamente di tutti. Ma nell’ apolo— 
gia fopra le macchie folari videfi. il 
difenfore del fiftema Copernicano , € 
ciò baftò. per fufcitargli la più cru- 
dele ed inaudita perfecuzione . 
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Il moto della terra, in quei teînpi 
d’ univerfale ignoranza era creduto 
contrario all’autorità delle Sacre: Car+ 
te. Ed ecco Roma tutta ripiena di 
accufe contro la religione e l'inte- 
grità di  quell’uomo.. V'andò egli 
fpontapeamente a. difenderfi , evi 
comparve qual religiofo e filosofo. 
Egli propoiti s'era due fini; il primo 
di pienamente fmentire le perfonali 
calunnie, nel che riescì facilmente; 
e l’altro di foitenere la caufa pub- 
blica dei filofofi illuminati. Ma pre- 
valfe. alla forza delle ragioni il rap- 
porto di alcuni mal prevenuti Teo= 
logi, e dal Cardinal Bellarmino gli 
fu proibito di foftenere in voce e in 
ifcritto il Copernicano fillema. Ri- 
chiamato egli intanto in Toscana dal 
fuo Sovrano , che il volle togliere 
di mezzo ai nemici di lui, fi conci- 
liò nuova gloria coll'invenzione del- 
la. celata a binocolo; e l'efperienze, 
che poi ne fece a Livorno, l’inco- 
raggiarono nell’idea di perfezionar |’ 
arte nautica e nel progetto allor pre- 
fentato al Re di Spagna per l’ impor- 
tante problema - delle longitudini. Ma 
la comparfa di tre comete gli fufcitò 

nuove 
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nuove guerre e nuove perfecuzioni. 
Le rifleffioni, che dal fuo letto, ov' egli 
infermo giaceva, comunicò cogli a- 
mici, raccolte poi dal Guiducci, e 
contrappofte ‘al difcorfo del Gefuita 
Grafsi, dieder motivo a quefl’ ultimo 
d'inveir contro lui con un’acerba ed 
infolente rifpofta. Ed allor fu che il 
Galileo comparve in campo col Sag- 
giatore, uno dei più bei pezzi della 
Tofcana eloquenza. Gli errori dal Ga- 
lileo rilevati, ed il ridicolo fparfo 
full’ avverfario gli rifvegliarono di 
nuovo contro un partito già per le 
difpute antecedenti indifpofto, e l' 
intima perfuafione, che del fiftema 
Copernicano pur traspirava nel Sag- 
giatore, fomminiftrò tutte l' armi per 
maggiormente attaccarlo . 

Il Galileo avea torto nel fondo 
della queftione fulle comete. L’ auro- 
ra boreale, le macchie folari, l’auto- 
rità del Keplero , ed altre ragioni an- 
cora concorfero a fargli credere più 
verifimile P opinione, che le comete, 
anzi che corpi folidi e fomiglianti ai 
pianeti, fieno un ammaffo d' efalazio- 
ni adunatefi negli (pazj celefti, e dai 
folari raggj illuftrate. Ma l'errore del 

Ga- 
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Galileo, che era ancora l’ error dei 
tempi , fu compenfato affai larga- 
mente dalle nuove e luminofe teorie 
che fopra diverfi punti di fifica egli 
intrecciò colla difputa principale. Il 
Saggiatore fu pubblicato in Roma € 
dedicato al Pontefice Urbano. VIII. giu- 
ftifimo eftimatore fino a quel tempo 
del Galileo, le cui gloriofe fcoperte 
aveva egli altra volta nei carmi fuoi 
celebrate. Chi fi farebbe creduto al- 
lora che rinnovar Gi doveffe pochian- 
ni dopo nel Galileo un triftiffimo e- 
fempio dell’'inftabilità dell’ umane cofe? 

I rumori fpari contro l'integrità 
della fua dottrina l obbligaron qual 
uomo, che rifpettando l’ autorità, non 


lafciava però di giuftificari, a pub+ 


biicare quant egli avea meditato fo 
pra il filtema dell, Univerfo. Efpofe 


pertanto in forma di dialogo tutto. 


ciò che potea produrfi in favore e 
contro il Copernicano fiftema, e la- 
fciando la controverfia indecifa, mette- 
va il pubblico in grado di giudicar— 
ne. A quefti dialoghi, ove alla fom- 
ma eleganza e proprietà dello ftile va 
fempre unito il raziocinio più rigo- 
rofo e profondo, .ed ove maraviglio- 
fa è 
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fa è la nuovità dei principj, e l'e- 
ftenfione e grandezza delle vedute, 
aveva fatto precedere il Galileo la ri- 
fpettofa protelta di venerare. l' ante- 
cedenti proibizioni, e folamente d' a- 
vere fcritto per dimoftrare agli Oltra- 
montani, che benchè non fi fofte- 
nefle in Italia il fitema Copernica- 
no, non era ignoto però ciò; che 
poteva in favore e contro allegarfi. 
Che più? Prefentogli in Roma egli 
ftelo alla fuprema autorità , correg- 
gendo quanto credevafi neceffario , 
onde poter pubblicarli ; e trafporta- 
ta quindi la flampa a Firenze, ne 
ottenne ivi pure le neceffarie folite 
approvazioni. Ciò doveva baftare ah 
meno per collocarlo al coperto dai 
fuoi nemici. Ma l’arti loro, i £o- 
fpetti, i timori fino al Romano So- 
glio portati fecero pullular da quei 
dialoghi i più ftravaganti anneddoti 
della storia letteraria. Il Galileo fu 
citato all’ Inquifizione di Roma, e do- 
po un rigorofo proceffo forzatamente 
obbligato ad abjurare e deteftare le 
verità che avea pubblicate. Meglio 
è tacere le circottanze di quefto fat- 
to, che rammentandole accrefcer vie 
più 


18 


più l.orrore, cui tutte l'anime vir- 
tuofe rifentir devono contro l' iniqui- 
tà di quei tempi. 

L’ inventore del cannocchiale ri- 
buttato allora da tutta l aftronomia 
fi rivolle di nuovo agli ftudj della 
meccanica , ftudj che avea trovati 
fempre tranquilli, nè meno propor- 
zionati alla grandezza del fuo talen- 
to. L'economia delle. macchine era 
già ftata da lui ridotta al folo fonda- 
mentale principio , che non s' accre- 
fce in effe la forza, ma che s'impie- 
ga foltanto ad operare in un mag- 
gior tempo ; confeguenza dell’ altro 
pur general principio, che-data l'in» 
ienfità e. la velocità della forza mo- 
trice, e dato il corpo da muoverfi 
o follevarfi, la refitenza di quefto 
fi. fa minore a proporzione che. ei 
più s'accofta al centro del moto , € 
confeguentemente a. proporzione che 
fcema in lui la velocità. Era quefta 
un’ applicazione. della. teoria d' Ar= 
chimede , che due pefi congiunti in- 
fieme. con. una verga infleffibile e 
mobile intorno .ad un dato punto 
allor s'equilibrino, quando le lor di- 
itanze dal detto  punio fieno alle loro 
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malle inverfamente proporzionali. Quì 
s' arreftò quel grand’ uomo; nè dopo di- 
ciotto fecoli s' era fatto un paffo di più, 
quando comparvero i dialoghi fulle 
due nuove fcienze della meccanica e dei 
movimenti locali. Le teorie fulle re- 
filtenze dei folidi, le leggi del mo- 
to equabile o accelerato , la dottrin 
dei corpi. gravi liberamente cadenti o 
per piani inclinati, i principj della 
baliftica, cofe tutte che forman la 
principale e più bella parte di detti 
dialoghi, faran fempre la maraviglia 
di tutti i fecoli. Ivi fi vede efpofto 
il principio della compofizione e della 
rifoluzion delle forze, che è a dire 
quel filo maeitro, che ci conduce fi- 
curamente pei laberinti meccanici ; i- 
vi s' incontran le prime tracce del 
metodo detto allor degl’'indivifibili, 
grandemente illuftrato dal Cavalieri, 
e. trasformato poi dal Neutono nel 
calcolo da lui detto delle fluffioni; 
ivi fi trovano i fondamenti di tut- 
ta la (cienza. acuftica : ivi l’offerva- 
zioni fopra le trombe afpiranti , a cui 
fi deve:il Torricelliano barometro ; i- 
vi le prime idee fulla forza della 
percoTa, e differenti altre cofe, che 
han poi fervito di bafe alle  pofte- 
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riori fcoperte.. Nè fl devono ad al 
tri che al Galileo i luminofi princi- 
pj fopra la fcienza dell’acque; prin- 
cipj, che ei ftabilì nel difcorfo intor- 
no al fiume Bisenzio , e che nell’ 
epere del Caftelli e del Guglielmini 
han poi fervito di fondamento all’ 
idraulica. 

Riformata che egli ebbe tutta la 
fifica, e data l’ultima mano al fifte- 
ma dell’ univerfo ed alla meccanica + 
raccolfe tutte l’ idee fopra l’affar del 
le longitudini ; e come non.era fta- 
to accettato il progetto fuo dalla Spa- 
gna, cui parve troppo eccefliva la ri- 
compensa, che ei dimandava, fi ri- 
volfe agli Stati dell'Olanda, efibendo 
loro un telefcopio dei più perfetti, 
efatte. efemeridi delle ftelle Medi- 
cee, un efquifito ‘oriuolo, e la ma- 
niera di fuperar le difficoltà proce- 
denti dal moto della nave. Aveva ‘e- 
gli di già vedute il partito , che trar 
potevafi dai pianeti Medicei, fofti- 
tuendo l’ecclifi loro alle solari e lu 
nari, per effer quefte troppo infre- 
quenti, nè sì precife da ben poterne 
ofiervare con efattezza il principio ‘e 
il fine, dove al contrario quafi ogni 
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notte alcun s'eeclifa dei fecondarj di 
Giove, e in eccliffarfi iftantaneamen- 
te fparifce. E come alla perizia a- 
flronomica s’ aggiungeva nel Galileo 
tutta l’arte nel cottruir telefcopj, e- 
gli era tale da ben poter corrifponde- 
re alle due prime propofizioni. Ma 
per gli oftacoli derivanti dalla conti- 
nua agitazion della nave, e per l’e- 
fatta mifura e  divifione. del tempo 
nelle fue parti, erano ancor di trop- 
po imperfetti i metodi e gl’ ifrumen- 
ti, comecchè molto ingegnoft, che ei 
proponeva. Pur credendo 1° Ortenfio, 
uno dei deputati dalle Potenze dell’ 
Olanda ad efaminar le propofizioni del 
Galileo, che calcolate le tavole dei 
Satelliti, avrebbe poi fuperate le ri- 
manenti difficoltà, o fuggeriti agli 
artifti i metodi più adattati per fupe- 
rarle, fi rifolvè di venire egli fteffo 
a trattarne a voce in Toscana . Si 
combinarono ‘allora i più funefti ac- 
cidenti. Il Galileo era già divenuto 
cieco, e due anni dopo morì l'Or- 
tenfio già prevenuto dagli altri tre 
fuoi compagni in quefta deputazione. 

Non rimafe però d’effer utile il 
Galileo 3 e trovando in Vincenzio 

Ha 


22 


Renieri l'intelligenza e l'attività ne- 
‘ceffaria per feguitar le fue tracce, i 
fegreti gli confidò del fitema Giovia- 
le all oggetto di calcolar l' efemeridi 
ftate poi dalla cieca fuperftizione di 
alcuni involate malignamente all'aftro- 
nomia, e pensò d'inviarlo ancora in 
Olanda, quando per opera dell’ Ugenio 
padre del gran geometra fu riprefo il 
trattato fulla queftione delle longitudi- 
ni. Ma la falute di lui era già da 
gran tempo mnotabilmente deteriorata 
per le fofferte graviffime infermità, che 
divenute più complicate e più ferie 
dopo la. perdita della vifta e quafi 
ancor. dell'udito l’avvicinavan fenfi- 
bilmente alla tomba. Gli eredi dei 
fuoi penfieri, il Torricelli e il Viviani, 
contribuirono a mantenerlo fino agli 
eftremi momenti nel natural vigor di 
animo, e in quella tranquillità filoso» 
fica, colla quale trionfato avea fino 
allora dei fuoi nemici e dell’ avverfa 
fortuna. La religione e la robu- 
fta ed illuminata pietà , che trafpira- 
vano negli fcritti di lui, manifettaronfi 
interamente nel gran paffaggio, che 
ei fe dal tempo all’eternità. Morì di 
una lenta febbre edi una palpitazione 
di 
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di cuore quafi in età di 78. anni 
agli otto di Gennajo del 1642. che 
è a dire al principio dell’anno fteflo, 
verfo il cui fine nacque in Inghilter- 
ra il grande Isacco Neutono, che 
feguitando le traccie del Galileo , 
portò le fcienze al più alto grado di 
perfezione. Ur 


24 
ELOGIO 
{ DI MonsIG. MICHEL ANGEL® 


GIA COME LT 


ICHEL Angelo Giacomelli na- 

cque in Piftoja il dì 11. di Set- 
tembre dell'anno 1695. da Gio. Ba- 
tifta Giacomelli e da Cammilla Jaco- 
petti. Il fuo corpo formato dalle gra» 
zie , lo fpirito e la vivacità uuita al- 
la dolcezza, che comparvero ben pre- 
flo nel giovane, aggiunfero più forti 
motivi all'intereffe, che avevano ì 
parenti di lui di confecrarlo alle let- 
tere. Ne apprefe i rudimenti in pa- 
tria da valenti maeftri; ftudiò la din» 
gua Greca fotto il rinomato Niccolò 
Buti, e di buon ora fu iftruito nel» 
la geometria e nella Cartefiana filo= 
fofia. Il cafo gli portò fra le manî 
la Ricerca della verità. Non fuole ac- 
cadere che fi legga indifferentemente 
quefto libro da chi ha un carattere 
difpofto alla filofofia. Bifogna necef- 
fariamente arrenderfi al fifema, o cre- 
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. derfi affai forte per combatterlo.’ Vi 
. fi abbandonò il Giacomelli, e fi rico- 
.mobbe filosofo. Una grande aggiufta- 
tezza di fpirito, un difcernimento fi- 
no e delicato, una felice memoria io 
perfuafero di potere ficuramente ten- 
tare qualunque ftrada nel difficil cam- 
mino delle fcienze. In fatti condot- 
tofi all’Univerfità di Pisa, fotto la 
difciplina dei celebri Profeffori Virgi 
nio Valsechi, Guido Grandi e Giu- 
feppe Averani divenne eccellente teo- 
lago, profondo geometra, e così ver- 
. fato nel vafto regno della bella let- 
teratura, che fin da quel tempo eb- 
be pochiffimi eguali. Ricevuta ‘la 
laurea di teologia dal fuo prediletto 
maeftro Abate Grandi, fu dubbiofo 
qual teatro fi doveffe fcegliere per 
farvi comparfa del ricco corredo di 
dottrina acquiftatofi. Il fuo Vefcovo 
Montignor Colombino Baffì lo invi- 
tava con ifperanza di benefizj ec- 
clefiaftici a rimanere in patria, i fuoi 
maeftri. gli proponevano una catte- 
dra di filofafia nell'Univerfità di Pisa, 
ed alcuni dei fuoi più parziali ami- 
ci, e tra quefti Monfig. Niccolò For- 
tiguerri lo chiamavano a. Roma . 
e RR Alle 
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Alle voci di quefto egli s'arrendè,. 
trovò un onorato. ofpizio preffo | 
Card. Agoftino Fabroni, che gli af. 
fidò la cura della fua fcelta libreria 
e lo. volle compagno dei fuoi ftu- 
dj. Ognun fa che terribil tempett: 
agitaffe in quei tempi la Chiefa d 
Francia, eccitata da grandi uomin 
sì, ma violenti ( per caratterizzarli 
colle parole di S. Gregorio Nazzian- 
zeno ) infaziabili, e portati più ar- 
dentemente che non bifogna alle cofe 
della. religione. Pochi allora ‘moftra- 
vano d'intendere, che il primo dove: 
re di un uomo, che ttudia le veri» 
tà fante, è il faper difcernere dove 
è permeflo d'eftenderfi, e dove è 
neceffario di fermarfi, e il ricordarfi 
degli ftretti limiti, nei quali è rifer- 
rata la noftra intelligenza, di manie- 
ra che la più vicina difpofizione all 
errore è il voler. ridurre le cofe all’ 
ultima evidenza ; che bifogna mode- 
rare il fuoco d'una mobilità inquie- 
ta, che cagiona in noi queft intem— 
perauza e quefta malattia di fapere, 
ed effer dotti fpbriamente e con mi- 
fura, e. contentarfi femplicemente dei 
lumi, che ci fono fiati dati più per 
ie: 
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‘reprimere la noftra curiofità , che per 
'rifchiarare il noftro intelletto. À uo- 
‘mini ‘sì fattamente traviati s’ oppofe 
il Sommo Pontefice Clemente XI. fer- 
vendofi particolarmente del configlio 
e dell’opera del Card. Fabroni per 
‘invitarli a chinare il capo fotto | 
‘autorità suprema della Chiefa e della 
°S. Sede. Nei molti fcritti, che furo- 
no pubblicati a quefto fine, v' ebbe 
non' piccola parte il noftro Letterato, 
che s'era già dato a conofcere per 
eloquente ferittore e profondo teo— 
logo. Fu caro al Cardinale finchè 
quefti viffe: lo fu egualmente al Card. 
‘ Colligola, a cui fervì di bibliotecario; 
e non vi fu alcuno che ricercaffe: l 
opera di lui, che non rendeffe elogj ai 
“lumi del fuo fpirito così penetrante 
‘e così proprio pet ogni imprefa, quant 
‘era grave e ferio. L’amor della glo- 
‘ria, ar‘dolci moti del quale era a- 
‘ perto il cuore del Giacomelli , l’in- 
‘vitava fpeffo a far pompa vel pub- 
blico del fuo fapere ; e tra le molte 
compofiziohi , che recitò in varie Ac- 
cademie, alle quali era afcritto, mo- 
ftrò di gloriarfi fpecialmente dell’ o- 
razione in lode delle belle arti, in 
cui 
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cui dopo d'aver dimoftrato, che la 
“pittura e la fcoltura hanno la lor per- 
. fezione dalla geometria e dalla filofo- 
fia, dichiara elegantiffimamente fral- 
le altre cofe , che dalla fcienza dei 
coltumi ricevano effe le note, i ca- 
“ratteri delle varie nature degli uomi- 
«ni e tutto quel decoro, che nalfce 
dal gefto e. dil movimento. Peroc- 
chè tutti abbiamo fecondo la nmoftra 
varia natura differenti moti e nel 
paffo e nelle manie nella fronte e 
negli occhi, «e ciafcuna paffione o  di- 
fpofizione d'animo in ognuno di noi 
quegli teli moti alterando e le loro 
combinazioni, ci diverfifica maravi— 
“gliofamente l'afpetto, e fingolarmen- 
; té il volto, che perciò può dirfi ef- 
 fere un tacito accufatore della men- 
te, e induce cambiamento negli oc- 
chi e negli sguardi, che fonoi mef- 
faggeri dell’ animo , La filofofia dell’ 
uomo può dirfi, che foffe lo. ftudio 
il più favorito del Giacomelli, e non 
rifparmiava occafione di dimoftrare 
quanto in quefta fcienza così difficile 
ed importante foffe profondo. Un ra- 
gionamento,; ch’ ei fece deli" origine 
delle dodici tayole, alcuni difcorfi , 
che 
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che. intraprefe e tion profeguì fopra 
la ftoria Romana, e maffimamente 
fulle caufe della decadenza dell’Impe- 
ro Romano meritano d’ effer. riferiti 
anch’ efì a quefta claffe di fcienza , 
ch’ egli acquitò con buone letture, 
e quel che forpafa tutte le lette- 
re, con ferie rifleffioni fopra gli er- 
rori della vita umana, oggetti i più 
‘importanti della morale , e fopra si 
«grandi intereffi della focietà, e coll’ e- 
fperienza del mondo. Un uomo, che 
poffedeva il genio dell’ offervazione , 
e che dalla fua prima età erafi nu- 
trito della lettura degli antichi fcrit- 
tori, doveva fuperiormente amare due 
dei più eleganti e più fedeli pittori del. 
la natura e della focietà , quali fono 
Plauto e Terenzio. Non contento di 
ammirarne per fe medefimo l'eleganza 
e la magìa del loro fiile, la (cel 
ta, la verità e la varietà dell’ a- 
zioni, che rapprefentano , l’arte di 
intereffare i loro afcoltatori, d’ itruir- 
li, di dilettarli, volle diffondere 
quefto gufto in un intero popolo. 
S unì pertanto a varj letterati per 
formare dei giovani , che rappre- 
fen- 
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fentaffero vivamente alcune. delle le+ 
ro; più caftigate commedie; fece ad ‘ef 
fe nuovi prologhi, e li fece. con tal 
eleganza e con sì felice imitazione, 
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che fembra efferfi trasformato. nel ge-. 


nio e nel carattere dei fuoi efem-. 
plari medefimi. Da quefto  trafpor-. 
to, ch'egli ebbe fempre d' invitar. 


gli uomini all'arte di conoftere af. 


fetti e coftumi, nacque in lui tb 
penfiero di trafportare in. verfi To-, 


fcani alcune delle più belle Greche 
tragedie, che poffon dirfi i più eccel- 
lenti trattati pratici di queft’ arte im- 
portantiffima. Cominciò dal più antico 
tragico, che a, noi fia pervenuto, 
cioè da Eschilo , il quale con u- 
«no ftile grande infieme e. femplice, 
dotto, e popolare , naturale e terfo 
rapprefentò al vivo il genio dei Gran-. 
di. E fcelfe appunto il Giacomelli 
la. tragedia. intitolata il Prometeo,, 
in cui fuperiormente all altre fi de- 
fcrivono. i fentimenti, e i profondi 
fini dei nuovi Principi, che han. 
no acquiftato il regno collajuto. e 
col configlio de’ favj; e. coll’ efem- 
pio di Prometeo fi fa conoftere quane 
to fian male ricompenfati. Imperoc- 
chè 
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chè quelle facoltà d’ intendimento. 
che furon utili nel fervor dell’af- 
fare, fi rendon fofpette nella calma: 
ond’è , che Giove dopo il felice efito 
dell'imprefa con pretelto di delitto 
fi. toglie d’ attorno chi era più di 
lui benemerito, e che acutamente 
potea difcernere e giudicare dell’o- 
perazioni del Principe. Da Eschilo 
palfsò a Sofocle, ogni tragedia de 
quale è norma della vita civile, e 
in cui è sì fina, € sì delicata l’imi- 
tazione dei cottumis che per quan- 
to vi fia d’arte nella fublimità d:1- 
lo file, nella novità delle legature , 
nei.numeri efatti e temperati, nel- 
le maniere grandi di concepire e di 
efprimere, nella teflitura e nell’ u- 
nione delle parti della favola, nel 
compartimento della fcena, nella va- 
rietà' degli affetti, fi può dire, che 
il frutto della maggiore indu@tria 
fembri il più vivo parto della natu- 
ra. Fra le molte bellifime tragedie 
di Sofocle piacque al noftro Tradut- 
tore di dare la preferenza all Elet- 
tra, come a quella, in cui più fpicca 
il mirabile artifizio del poeta. nelle 
narrazioni è e quel caratiere tutto 
B 4 pro- 


32 


proprio di Iui d’ effer naturalmente 
naeftofo quand’ anche tratta gli af- 
fetti più teneri, e di divenire qual 
tempeftofo mare orribile , quando è 
portato a muover terrore. Moftrò il 
Giacomelli quanto fofe profondo Gre- 
cita. non folo nella felice traduzio= 
ne di quefte due tragedie, ma an 
cora nelle molte note, che unì al- 
le medefime . In quefte ora fa le 
Tati di grammatico , ora di. critico; 
quando fupplifce una mancanza, quan 
do interpreta un luogo ofcuro ; € 
fpargetdo da per tutto erudizione re- 
condita ed opportuna, conduce come 
per mano i fuoi lettori a con item 
plare le fingolari bellezze di que’ due 
maeflri dell’ arte. Anche Ariftofane 
colla varietà e maturalezza delle fue 
invenzioni , colla viva pittura, che 
ei fa dei coftumi fempre proprj, com 
quella felicità di tirare al fuo pro- 
potito fenza niuna apparenza di sfor- 
zo le cofe le più lontane, con quei 
fuoi colpi tanto inafpettati e convenien - 
ti, con quel fuo fale Attico invitò a fe 
l’opera e Io ftudio del Giacomelli. 
L' avrebbe quetti propoffo ai fudi 
Italiani, come lo propofe Platone a 
Dio- 
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Dionifio, che fi moflrd curiofo di 
vedere un vivo ritratto della repub- 
blica d’ Atene. Ma quel continuo 
fcempio, ch'ei fa dei suoi mifera- 
bili Dei, quel burlarfì della Divina 
Provvidenza con vomitare ad ogni 
tratto beftemmie ed ofcenità , trat- 
tennero con ragione il noftro Tra- 
duttore dal pubblicare i fuoi lavori . 

Di non dirà poterlì trarre ancora pre- 
cetti di morale e cognizione di co- 
flumi da quella forta di fcritti, che 
i Greci chiamarono erotici? Ne fcel- 
fe il Giacomelli tra effi uno dei 
più cafigati, che contiene gli amo- 
rofi. racconti di Cherea e Calliros , 
opera di  Caritone Afrodifeo ; lo tra- 
duffe in Italiano, e fenza fcoftarfi 
punto dal Greco originale ,' anzi col 
renderne rigorosamente l'efpreffioni, 
l'ornò di tante grazie del fuo na- 
tìo linguaggio, che può fervire' di 
modello di una perfetta traduzione. 
Solea ripetere il Giacomelli con una 
forta di compiacenza un detto del Mu- 
reto, che una delle opere le più 
difficili e più ftimabili in letteratu» 
.sa deve riputarfi una bella tradu- 
zione, maffimamente di Autor Claf- 
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fico Greco; e conofcendo quant’ ei 
valeffe nelle tre lingue Greca, La- 
tina ed Italiana, era ficuro di non 
intraprender cofa in quefto. genere, 
che non foffe per riufcire in ogni 
fua parte perfetta. Si credè egli ob- 
bligato. d’ impiegare quelti fuoi rari 
talenti in un'opera, che più di 
tutte conveniffe al luogo , in cui di- 
morava; al carattere di facerdote , che 
lo ‘fregiava, e al defiderio , che fem- 
pre nutrì; di fervire all’altrui i&ru- 
zione. Pubblicò pertanto volgarizzati 
€ di copiofe ‘note illuffrati i fei 
famofi libri di S. Giovan Crifofto- 
mo fopra ‘il facerdozio, nei quali 
con colori sì vivi fon dipinti i do- 
veri dei Miniftri del Santuario, che 
a ragione fon effi caratterizzati coll’ 
aggiunto di tremendi. Alla verfio- 
ne nulla manca d'accuratezza, d'e- 
leganza e di nobiltà di ftile; le no- 
te poi alcune fon dirette ad illu- 
ftrare il tefto, altre appartengono 
alla fede cattolica , particolarmente 
quelle, nelle quali l' Autor prefe a 
confutare | Hughes , il Thyrlby 
e il Bengelio, tutti e tre tradut- 
‘tori e «comentatori ‘dell’ opera .me- 
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defima ; molte fono di facra erudi- 
zione; moltiflime contengono ll par- 
ticolari documenti, che s'incontrano 
nei. SS. Padri. per gli ecclefiaftici , 
e fingolarmente per quelli, che nel- 
la  Chiefa occupano i primi. pofti; 
e. ove cadde a propofito, fl fer- 
vì felicemente della profana erudi- 
zione, mailimamente di. quella trat- 
ta dai filosofi Greci, moftrando col 
fatto quanto ella da non folamen- 
te utile, ma anco neceflaria agli 
ftudj sacri, e facendo così una bel- 
la difela «di fe medefimo. contro 
quelli, che l’ accufavano d'avere 
foverchiamente . coltivate le Muse 
Greche e Latine. A queft opera 
principalmente dovè il Giacomelli la 
fua elevazione . Varj  fcritti da lui 
fatti fulle controverfie, che verteya- 
no fra Benedetto XIII. e l’Impera- 
tore, il Duca di Savoja e Clemen- 
te XII. gli ottennero da quefto di 
effere annoverato frai Cappellani fe- 
greti. Pontificj. Ebbe lo fteffo luo- 
go, preffo Benedetto XIV. grande 
eftimatore', ma fcarfo rimuneratore 
degli uomini dotti. Pareva , che 
un tanto Pontefice, maffimamente do- 
B_6 po 
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po d’efferfi f:rvito in più occafio- 
ni dell’opera del Giacomelli, dovef- 
fe elevarlo a maggiori fortune. E- 
gli medefimo credè d'avere il drit- 
to di fperarle ; fentimento , che o 
nafca da cognizione di se fteffo o da 
ambizione, devefi facilmente perdo- 
mare a certe anime, ch'efcon dal- 
ia fchiera. delle volsari . Ma non 
prima dell’anno 1759. vide aperto 
un nuovo corfo alle ‘fue  fortu- 
ne, effendo flato da Clemente XII 
dichiarato Segretario delle lettere La- 
tine, dal qual pofto pafsò tre an- 
ni dopo all'altro più importante di 
Segretario dei Brevi ai Principi, e 
indi a non molto fu creato Cano- 
nico della Bafilica Vaticana e Ar- 
civefcovo di Calcedonia. Gli ripetè 
più volte il fuo infigne benefattore, 
ch’ei non doveva fe non a fe mede- 
fimo Te fue fortune; e che il pri- 
mo impulfo a procurargliele l' ebbe 
‘dalla lettura dell’ aureo libro del Sa- 
cerdozio . Sì fatti premj per sì fat- 
‘to motivo eran ben degni di quel 
Pontefice , che in tutta la fua vi» 
‘ta rapprefentò vivamente la più per- 
fetta immagine del Sacerdote. Ren- 
dè 
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dè ancora un maggior guiderdo- 
ne al merito del Giacomelli am» 
mettendolo alla fua confidenza, e ri- 
cercando il configlio e l’opera di lui 
nei più importanti affari delfuo diffi- 
cile Pontificato . Quetti fegni di ftima 
eran ricevuti. con gioja. dal Gia- 
comelli., che rendeva grazie alla 
Provvidenza d° abitare. in'un paefe; 
ove tutte le carriere. fono aperte. al 
talento, ove l'induftria può fuppli» 
re ai beni di fortuna, e il genio 
alla nafcita, e ove l'ambizione dell 
momo fembra non avere altri limie 
ti, che quelli dei fuoi talenti e del- 
la fua condotta. Tra. gli (fcrittori, 
che furon riputati degni d’occupa- 
re l'importante pofto. di Segretario 
Pontificio, il Giacomelli potè glo» 
riarfi di non cedere ad alcuno; o- 
ra perfuafivo e dolce, ora forte e 
maettofo, fempre elegante e dotto 
fapeva sì ben mettere in vifta i do- 
veri dell'uomo, che parlando a no- 
me del Sommo Paftore come a. no» 
me di Dio, pareva degno di fervie 
re a tutti e due d'interpetre. Egli e- 
ra càrattere proprio del Giacomelli 
d'avere un tatto delicato e una fa- 

gaci=.. 
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gacità pronta, che vede le minime 
differenze © gradazioni dell'’idee al- 
trui, e che prefenta le proprie nel 
lume il più conveniente ; qualità, 
che fe non fu prodotta, fu certa- 
mente perfezionata in lui dal gran- 
de ufo, ch'egli ebbe della focietà. 
La preferenza, ch’ ei dette, malli- 
mamente nell’efercizio del fuo im- 
piego , a una Compagnia d’ uomini, 
che più non è, era da lui attribui- 
ta a zelo: l'attribuivano altri a ca- 
rattere; e la varietà o vera o appa- 
rente de’ fentimenti di lui nei due 
Pontificati di Benedetto XIV. e di 
Clemente XII. ferviva ai fuoi ne- 
mici d'arme per combatterlo. L' uo- 
mo il più delle volte agifce bene o 
male non fecondo la natura dei fuoi 
principj fpeculativi, che non fempre 
influifcono -fulla fua condotta, ma 
è guidato dal fuo temperamento, dal» 
la fua educazione, e maffimamente 
dalle circotanze, ove trovafi colloca- 
to, fe dalla catena generale degli 
eventi, dei quali la Provvidenza 
fola ha dritto di difporre. Quefta 
benefica madre ne difpofe uno. pel 
Giacomelli, che fe ferì in principio 
la fenfibilità e l’ amor proprio di 
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lui, dovè confolare in appreffo. la 
ragion del medefimo . Piacque al fuc- 
ceffore di Clemente XII di non 
fervirfi più dell'opera di lui. Si duo» 
le egli di vederfi perfeguitato e ca- 
lunniato, e il fuo dolore ferve a 
convincerlo , che fon felici quelli, 
che difprezzano le cariche e i tito- 
li che il mondo ricerca, e. che 
non s'inebriano del fumo del feco- 
lo. Non è uno fpettacolo fenza in- 
terelle l offervare i movimenti di un’ 
anima ,. che conobbe, e fentì vi+ 
vamente le paffioni, che non fu 
efente ancora d’'entufiafmo, di quel 
mobile di ‘tante gran:cofe, e che in 
certi momenti fembra onorare la na- 
tura umana, allorchè divien berfa- 
glio di buona o di avverfa  fortu- 
na. Una vita criltiamamente filoso- 
fica, la femplicità, la rifleffione, il 
piacere di vivere nel feno di una 
diletta famiglia, la mufica che colti. 
vò dalla prima età , i più geniali 
ftudj confolarono il Giacomelli nel- 
le fue, disgrazie . Infelici colo- 
ro, folea egli dire, che contro la 
forte e la .noja non trovano in Dio, 
nella natura e .in loro. medefimi il 
pro- 
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proprio follievo. Frutti poi degli fiu- 
dj di lui furon principalmente le ver- 
fioni de Memorabili di Senofonte , 
e dell’Efpofizione fopra il libro del. 
la Cantica di Salamone feritta da 
Filone Vefcovo di Carpafio . Ave- 
vano alri attribuita a S. Epifanio 
queft’ opera, ma egli ne moftrò il ve- 
ro Autore, ne correffe e ne illuftrò 
il Greco Tefto , e ne fpiegò I dif- 
ficili fenfi. Riprefe anche fra mano 
il noftro valente Greciîta certi fuoi 
lavori fopra Platone , ai quali s° 
augurava di dar compimento per mo- 
itrare quanto foffe degno d° inter- 
pretàre quel folenne maeftro di dire 
e d'intendere. Dopo le occupazio— 
ni di un uomo quello , che  forfe 
dà ‘più lume ful fuo carattere, è il 
«mumero e la fcelta degli amici. H 
Giacomelli n’ebbe molti, e furono 
le perfone le più illuftri del tem- 
po e della Capitale in cui viffe. 
Oh fe aveffe avuti giorni affai lun- 
* ghi per veder fregiato di porpora 
chi amò fopra ogni altro, chi gio- 
vane iltrut d'ottimi precetti e con- 
figlj, e a cui predifle le più lumi- 
nofe fortune o per meglio dire le” 

; I ricom- 
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ricompenfe d'un merito fingolare *. 
Egli è pur dolce cofa dopo d’ a- 
Ver condotto per mano. un amico, 
in tutti i pali della fua carriera di 
vedere, che le fue glorie corrifpon- 
dono alla fua virtù, e di venerare 
lo dopo d' averlo amato. Nou può 
dubitarfi che il Giacomelli non pof 
fedeffe tutti i talenti neceflarj . per 
piscere egualmente ai grandi, che 
agli eguali. A una vafta eftenfione di 
cognizioni univa una lunga efperien- 
za guidata dal genio d’ offervazio- 
ne; era pronto, ma però giudizio» 
fo, e fempre fincero nelle fue ri- 
fpofte ; franco Le rifoluio. nelle. fue 
maniere ; eguale e regolato nei fuoi 
coltumi; quantunque alcune volte ar- 
dente e piccante, fempre però af- 
fabile , e fempre difpofto a comuni- 
care ad altri i fuoi lumi; nemico 
della pedanteria iftruiva fenza avve- 
derfene, avendo una facilità mira- 
bile di condurre il fuo fpirito per 
tutto ove voleva; amante della fo- 
cietà fapeva adattarii ad ogni ge- 
ere di perfone ; era grato verfo I 
benc.. 


#: Eminentiffimo Ignazio Buoncompagni , 


42 


benefattori fenza abbaffarfi, però mai 
a una dipendenza fervile, che pre- 
tela rivolta un'anima libera e no- 
bile fino a farle deteftare il bene- 
fitio ricevuto ; facile e infinuante. nel- 
la fua morale odiava certi. uomini 
rigidi e altieri, che come diceva un 
Filofofo, ragliano le obbligazioni dell’ 
uomo alla mifura d' un altr effere ; chia- 
to, elegante ed anche eloquente nei 
fuoi difcorfi; e l'opinione, che a- 
veva dei proprj talenti, diveniva in- 
tereffante, quafi foffe il fentimento 
di un'anima, che vuole affociare 
i fuoi amici alla fua fama, o che am> 
bifce la gloria per dar più fplendo- 
re all'amicizia. Tali fono i principa- 
I tratti, che caratterizzarono il Gia- 
comelli . Finalmente in quel ripofo 
e in quel ritiro dal mondo, che ter- 
mina sì degnamente la vita dei grand’ 
uomini, e di cui pochi dei grand 
uomini conofcono il prezzo , for- 
‘prefo da un improvvifo ftravafamen- 
to biliofo dopo una malattia di quat- 
tre giorni, e dopo d'aver ricevuti i 
Sagramenti della‘ Chiefa finì di vi- 
vere il 17. del mefe d'Aprile dell’ 
Anno 1774 
i OPE- 
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Qu PE RyE STA Mi PLALT E 


Dì S. Giovanni. Crifoftomo del Sa- 


cerdozio. libri. fei. volgarizzati , e 
con. annotazioni illu@trati.. Roma 
Per Giufeppe Collini.e Benedetto 
Franzefi. Dedicati a Monfignore Mar- 
co Antonio Colonna Prefetto del fa- 
cro Palazzo Apoftolico.. 

Patris. notri. Modefti. Archiepifco- 
pi. Hierofolyinitani. encomium in 
dormitionem, Sanflifimae  Dominae 
noftrae Deiparae femperque. Vir- 
giais. Mariae. Romae 1760. Apud 


. BenediAum, Franzefi & Cajetanum 


Paperi. Clementi XUI dicatum. 


Philonis Epifcopi Carpasii Enarratio 


In Canticum Canticorum. Gras- 
cum. textum adhuc ineditum, quam- 
plurimis in locis depravatum e- 
mendavit, & nova interpretatio— 
ne adjea. nunc primum in lucem 
profert. Michael Angelus Giacomel- 
lus. Archiepifcopus Chalcedonenfis. 
Romae 1772. apud Benedictum 
Franzefi,.. Carolo  Theodoro Comiti 
Palarino Rheni & Eledtori S. R. L 
dicata + 


De 
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De Paulo Samofaterio, deque ilfius 
dogmate & haerefi. Romae 1741. 
Apud fratres Palearinos. 

Profperi Cardinalis Lambertini , *poftea 

* Benedi@i XIV. P. M. Commenta- 

« rii duo de Domini noftri Jesu 
Chrifti, Matrisque ejus feftis, & 
de Miffae facrificio retraati atque 
audi. Ex Italico in Latinum fer- 
‘monem vertit Michael Angelus de 
Giacomellis ex intimis Au@oris Ca- 
pellanis. Paravii 1745. Typis Se- 

— minarii Apud Joannem Manfrè. 
Benediéto XIV. dicati a Cardinali 
Carolo Rezzonico, poftea Clemen= 
re Xill. 

Orazione in lode delle belle arti re- 
‘ citata in Campidoglio. Roma 1739. 
Appreffo Giovan-Maria Salvioni : 
Bologna 1754 

‘Informazione Iftorica delle differen- 
ze fra la Sede Apoftolica e la 
Real Corte di Savoja. Roma 1732» 

Articoli di varie materie fcientifiche 
inferiti nel Giornale dei Letterati 
di Roma. Roma 1745. 1746. 
1747. &a Appreflo i fratelli Pa- 
gliarini . 


Elet- 
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« Elettra di. Sofocle volgarizzata ed 
efpofta.. Roma 1754.» Appreflo: i 
fratelli Pagliarini. Dedicara al Car- 
dinale Nereo Corfini . 

Prometeo legato Tragedia di Figli. 
lo volgarizzata, e con annotazio» 
ni. ful tefto Greco illuffrata. Ro- 
ma 1754» Pei fratelli Pagliarini. 
Dedicata al Cardinal Girolamo Co- 

-. lonna. ù 

Di Caritone Afrodifeo dei racconti 
amorofi di Cherea e Calliroe li- 
bri otto tradotti dal Greco. Ro- 
ma 1752. ‘e 1756. Pei fratelli Pa- 
gliarini. Confacrato a Madama Lui 
fa Honoxinne Contefa di Choifeul 
Ambafciatrice di Francia . Venezia 
1755» 

La pace univerfale componimento per 
»_mufica <elebrandofii in Roma le 
fefte per la nafcita del Sereniffi» 
mo Duca di Borgogna dal Duca 
di Nivernois Ambafciatore del Re 
Criftianiffimo . Roma 1751. Per Gio- 
:van-Maria Salvioni. 

:. Raccolta di poefie per la folenne co- 

-_ ronazione della facra immagine dì 

Maria Vergine noftra Signora in- 

by Litolata dell’ Umiltà di Piltoja. Pò 


ffoja 
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ffoja 1716. Apreffo Stefano Gatti. 

Prologi in comoedias ‘Terentii & Plau- 
ti. Romae 1738. ‘Apud Bernabò 
& Joannem Zempel. 

Interpretatio Graecae ifferiptionis. Ro- 
‘mae ‘1748. 

Verfi per la ricuperata falute del 
Re‘ di Portogallo pubblicati, dal 
Commendatore Zampaj]o . 

Altre. poefie fopra diverii: foggetti . 


OUEDE-RCDSIENSE Dro 


Adnotationes in S. Epiphanii' com 
— mentarium ‘in Canticum' Cantico- 
rum editum Romae anno 1750.. 

‘a Francifco Foggmio. 

Copia di una catena Greca , che 
contiene un cometitario  fopra. il 
Vangelo di S. Matteo. 

Traduzione Italiana‘ dal Greco dei 
quattro libri di Senofonte dei me- 
morabili di Socrate, e dell’ apo- 
logia per Socrate. 

Differtazioni fulla filofofia morale. 

| Difcorfo della forma dell’anno e dell’ 

antico calendario dei Romani. Re» 

citato il di 15. fettembre dell an. 


1741. 
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1741. nell Accademia delle antichità 
Romane, 
Della Dea Egeria ceo 
Differtazione ful Circo e fui giuo- 
chi Circenfi. Recitara l'an. 1743» 
Difcorfo delle. leggi dei  plebifciti . 
Recitato il dì 30. Agoffo dell’ an- 
iano I7T4S, 

Del voto dei. Decj, difcorfo rec 
14t0 il dì primo Aprile 1748. 
Traduzione Italiana di alcune com- 

. medie Greche di Ariftofane . 

Ragionamento epiftolare a Monfig. 
Ignazio Buoncompagni Ludovifi ful 
metodo da tenerfi per apprender 
la lingua Greca. 

Lettere varie famigliari e fcientifiche. 


ELO. 


TOMMASO "PERELLA 


Ell’ intraprendere l’ elogio di Tom» 
N mafo Perelli Pubblico Profeffor 
- di Pifa abbiam creduto di render giu- 
ftizia al merito d’un Filofofo , le ce- 
neri del quale non fono ftate rifpet- 
tate dall’ invidia, che non contenta 
di ferire i vivi, fl compiace egual- 
mente, fecondo che l’ efige il fuo in- 
tereffe, di lacerare i morti o di ca- 
ricarli di foverchie lodi. H pubblico 
ci perdonerà quefto sfogo, che non 
può difpiacere fe non a quegl' igno- 
ranti, che non conobbero il merito 
del Perelli, o a quei femidotti che 
ebbero intereffe di deprimerlo . Nacque 
egli in Firenze nel 1704. da Bernar- 
dino 


*  Queft’elogio è fato fatto per fervire alle 
Collezione delle memorie di Marematica e di 
Fifica della Società Iraliana , ehe fi pubblica 
sa Yerona + 
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dino Girolamo. Perelli e. da Settimia 
Cherici di Bibbiena. Il padre di lui, 
nato in Premalcore piccolo cafiello 
della Romagna, venne in Firenze per 
efercitarvi la profeifion d’ Avvocato, 
e aveva sì gran reputazione d'uomo 
dotto ed onefto, che il Gran Duca 
Cofimo NI. l’ avea deltinato a fucce- 
dere all’ Auditore Fifcale Girolamo 
Venuti carico d’ anni e di fatiche. 
Ma una gangrena in un piede lo tol- 
fe di vita prima di occupare una sì 
onorifica ed importante carica. Il gio- 
vane Tommafo fcee i fuoi primi ftu- 
dj preflo i Gefuiti, poi pafsò a Pi- 
fa deftinato dal padre alla giurispru- 
denza. Frequentò pertanto il celebre 
Giufeppe Averani, ma non in modo 
che non attendeffe con maggiore ar= 
dore ad altri ftudj. In quefti non a- 
veva altra guida che il fuo talento , 
e dal rapido progrefTo, che ei fece nel- 
la geometria degli antichi, ben dette 
a divedere che era nella ftrada, a cui 
il fuo genio il chiamava. Come egli 
aveva ricevute dalla natura quell’at- 
tività di fpirito, che non dà ripofo , 
finchè refta qualche cofa a fcoprire, 
domandò all’ Ab. D. Guido Gran- 
C dre 
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di, reputato con ragione uno de’ più 
folenni maeftri in matematica, qual 
cammino gli rimaneva a fare. Il Gran- 
di indovinò il fuo genio, gli fervì di 
padre, ricevendolo ofpite nel fuo Mo- 
naftero di S. Michele, e di maetftro, 
comunicandogli i fuoi fcritti d’ alge— 
bra , e godè di vederlo sì rapida- 
mente correre in quefta diffici] carrie- 
ra da fuperare, non che uguagliare un 
giorno i più efperti. Ecco come il 
Grandi medefimo incapace d' adula- 
zione, come lo era d'invidia per uno 
fcolare , che lo precorreva, fi efpref- 
fe in una lettera al fuo amico Ce- 
letino Galliani. Il fuddetto giovane è 
tutto innamorato dell’ analifi moderna, € 
ne ha un maneggio mirabile, di ma- 
niera che fcioglie i problemi più ardui 
di fifico-matematica da fe; nè vi è co- 
fa afirufa negli Atti di Lipfia, nel New 
con, nell Ermanno , nel Bernoulli, © 
altri autori , che egli folamente letta la 
propofta, fubito non ne trovi la dimo» 
firazione analitica in poche righe di cal- 
solo, dimoftrando e le leggi delle forze 
centrali per qualunque curva, e le curve 
she fodisfanno a diverfe leggi delle ferze 
ventrali , e le catenarie in qualunque fup- 
pofi- 
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pofizione di gravit4 variabile, e le ve 
larie , e le slaftiche , e le vrajettorie per 
mezzi di varia refiftenza , e affai più 
facitmente che non farei io, perchè non 
ha il capo diftratte come io in altre cofe.» 
Cinque anni e mezzo confumò in Pi 
fa il Perelli, e poichè dopo il fecon- 
do abbandonò interamente la legge, 
gli piacque di ricever la laurea in 
filofofia e medicina. Gliela dette uno 
fcolar del Bellini, che era nominato 
più per la fama del maeftro che per 
la propria, e quefti fu il Dott. An- 
ton Domenico Gotti. Ognun de' fuoi 
precettori lo defiderava o compagno 
o fucceffore, e per fino nella noto- 
mia fu creduto dallo Zambeccari de- 
gno di fuccedergli. La morte del pa- 
dre e gli affari domeftici, che ne 
furon la confeguenza, ? obbligarono 
di trattenerfi da tre anni in circa in 
Firenze. La matematica però, la Bo- 
tanica; l’erudizion Greca e Latina, 
la ftoria antica e moderna, le ricer- 
che d’ antichi monumenti in quel ric- 
co depofito della biblioteca Lauren- 
ziana occupavano affai più il Perelli 
she le cure domeftiche. Viaggiava 
fpeflo col celebre Micheli, riputato 
€ 2 me- 
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meritamente allora il Tournefort Ita» 
liano, ed ebbe quafi con lui comu- 
ne la gloria di molte fcoperte erba- 
rie. La profonda cognizione , che ave- 
va nelle lingue dotte e fpecialmente 
nella Greca il Salvini, l'acume con 
cui Filippo Bonarroti ;paragonava e 
illuftrava le preziofe reliquie dell’ an- 
tichità, il genio poetico del Buon- 
delmonti e del Crudeli eran per lui 
tanti diletti di genial converfazione e 
occafioni di ftudio e di profitto. E 
poichè ebbe nella patria fua fodisfat- 
to all’ infaziabile avidità di fapere, e 
di faper tutto, fe ciò foffe conceflo 
ad un uomo folo, pafsò a Bologna, 
nella qual città fiorivano per tal mo- 
do le fcienze fifiche e matematiche, 
e sì celebri erano in effe i nomi dei 
Manfredi, dei Beccari, e degli Zanot- 
ti, che reputò a fua gran. ventura il 
vivere domefticamente con efli. per 
lo fpazio di quafi quattr’anni . Volle 
anche conofcere i principali luminari 
dell' Univerfità di Padova, e negli un- 
dici mefi, che pafsò in quella fede for- 
tunata delle fcienze,. fu intimo . del 
FO IERÙ , del Morgagni e del Faccio- 
lati + Quetti lo perfuafe d'afpirare alla 
vacan- 
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vacante Cattedra di lingua Greca, gli 
promise il fuo favore, e lo Iufin- 
gò di un felice efito , fol che pri- 
ma delle al pubblico un faggio del 
fuo fapere in quefta lingua. Non ri» 
cusò la condizione il Perelli, c fi 
volfe : ad Antonio Cocchi fuo ami- 
co per ‘ottener da lui la copia di 
un manofcritto Greco di Caritone 
Afrodifeo , in cui fi defcrivono gli 
amori di. Cherea e di Calliroe. Il 
Cocchi negò al Perelli quel che 
“poi conceffe ‘al mefchin guadagno di 
cinquanta zecchini ( che tanto pagò 
‘l'opera il Sig. d’Orville ) e ciò fu 
cagione , che fi fcioglieffe fra loro 
un’ amicizia, che l'amor delle let- 
tere e una reciproca ftima avea con- 
ciliata . Tornato il Perelli in To- 
fcana dopo molte erudite  peregrina- 
zioni offerì l'opera fua a chi pre- 
fedeva all’ Univerfità di Pisa, e nell’ 
anno 1739. fu fatto Lettore d' A- 
ftronomia. Era poco men che nuo- 
va queta Cattedra, come lo era in- 
teramente l'Offervatorio eretto dalla 
munificenza di Gio. Gaftone G. Du- 
ca di Toscana per fervire ai pro- 
gret della fcienza e al decoro dell 

C 3 Uni- 
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Univerfità . Doveva far maraviglia, 
she in quella fcuola, in cui il Ga- 
Rlieo aveva il primo dimoftrato il 
Aftema del mondo, e annunziato tan- 
re fue celefti fcoperte, e l’ufo mi- 
rabile per la geografia e nautica di 
quelle dei. Satelliti di. Giove, tutto 
lo ftudio della aftronomia fi foffe ri- 
dotto a fpiegare il Quadripartito di 
Tolommeo, che vuol, dire ad una 
pretta aftrologia giudiciaria . Il Pe- 
relli nella fua orazione inaugurato- 
ria piena di eleganza Latina, d’en- 
tufiafmo, d’erudizione e di dottri- 
na fifica recitata due anni dopo la 
fua elezione, provò la necefftà di 
reftituire il primiero decoro, efpofe 
i felici progrefli dell aftronomia fat- 
ti fin allora, e quanto largo foffe 
il campo, che ella prefentava! per 
farne de’ nuovi , animando se, gli 
fcolari e tutti gli zelanti della glo- 
ria d'Italia a batter quelta carrie— 
ra, in cui sì lodevolmente correva- 
no le due in ogni illu@re imprefa 
fempre emule nazioni, l'Inglese e la 
Francefe. I progrefi di quefta. fcien- 
za dipendono dal tempo, dalla per- 
fezione dei metodi matematici, e da 
quel 
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quella degl’ iftrumenti, i quali pot 
fon dare un’ efattezza tale all’offer- 
vazioni , che quelle di pochi anni va- 
gliano affai più delle inefatte di mol- 
ti fecoli. Fu per tanto cura del nuo- 
vo Aftronomo di provvedere il fuo 
Offervatorio di quegl’ iftrumenti, che 
i più rinomati artifti Inglefi eran fo- 
liti di coftfruire; nè in ciò gli fu 
avara l'anima grande di Francefco II. 
che non ricusò mai fpefa alcuna quan- 
do credè, che potelle fervire alla 
‘gloria della fua Tofcana. E quanto 
ai metodi, niuno certamente al pa- 
ri del Perelli maneggiava gl'inven- 
tati fin allora, e niuno più di lui 
era in iftato di perfezionare i già no- 
ti, e d'inventarne de’ nuovi. Quan- 
to poi all’offervazioni, la fua ma- 
moria che era una viva biblioteca, 
e una copiofa raccolta dei più ra- 
ri libri gliene fomminittravano tal 
copia , che fi farebbe detto effere 
a lui prefente come in vivo quadro 
la ftoria tutta dell'antica e della mo- 
derna alfronomia . A un sì dovizio» 
fo corredo null'altro mancava, che 
un’ initancabile pazienza nell’ offerva- 
te e nel notare, e una certa agili- 
C 4 tà. 
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tà e deftrezza nel faper fare il mi- 
glior ufo degli iftrumenti . Perchè 
mancarono quefte doti al Perelli, il 
fuo nome non è regiîtrato tra quelli, 
che chiamanfi i maeftri della fcien- 
za, al qual onore poteva con’ ficu- 
rezza afpirare fol che aveffe faputo 
frenare il fuo troppo fervido inge— 
gno, che lo portava in un tempo 
a più e difparatifimi ftudj. Qual 
che offervazion d ecclili, una por- 
zion dell’ Almagefto di Tolommeo da 
lui elegantemente tradotta in Latino, 
una feconda prefazione fatta per of- 
fervazioni non fue, ma di chi gli 
doveva fervir d’ajuto, in cui fl fa 
la ftoria dell’Offervatorio Pisano , fo- 
no i foli fcritti, che ei confacrò ad 
Urania. Ma non credafi perciò, che 
la fama di queft' uomo raro foffe ri- 
ftretta dentro i foli confini dell’ Ita- 
lia. La foluzion di un fol problema 
ottico di trovar una curva, in cui i 
raggi di luce, che vi fi intende e- 
manata, ritornino fempre dopo due 
riflefioni ad un punto folo prefo nel 
mezzo, mandata all’ Accademia delle 
Scienze di Francia, da chi n'era il 
RARE in Firenze, fu come l'un- 
ghia 
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ghia- del Iéohe, «da cui il Clairaur, 
il Bouguet ed il de la Lande, nomi 
illutri nelle  fcienze matematiche , 
giudicarono in effe potere il Perelli 
gareggiar coi ptimi. Quella teltimo- 
nianza lo fe coraggiofo, O per me- 
glio dire ottenne da lui una meno 
interrotta aj pplicazione alle cofe geo- 
metriche, e potè così fomminiftrare 
all’ Eftenfore di un Giornal letterario 
Tofcano la foluzione d’ alcuni pro» 
blemi, che un Anonimo Francefe a- 
‘veva propolto ai matematici Fioren= 
tini. La maggior parte di effi era 
di una facilità da incoraggiare an- 
che i volgari geometri, e alcuni e- 
rao già ftati fciolti. Credè pertan» 
to il Perelli di doverli readere al- 
quanto più difficili, e di dar loro un” 
aria di novità, procedendo nella fo- 
duzione per una via più riftretta, e 
del tutto differente dalle altre fin al- 
lora battute; e in ciò non volle fer- 
“virf che della geometria lineare, imi- 
tando così il gran Newton, il quale 
benchè benemerito più d’ ogni altro 
dell’analifi e dei moderni calcoli, ciò 
non oftante ftimò fempre ed ebbe in 
venerazione l’opere e i metodi degli 
Cs ale 
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antichi geometri fino a dolerfi amara- 
mente , che dopo l'introduzione fatta 
dal Cartefio del calcolo nella geome- 
tria, erano a torto quafi generalmen- 
te trafcurati. Quanto però il Perel- 
li valeffe nella fintefi, non fi può 
meglio conofcere, che dalla foluzio- 
ne di quel problema , in cui fi cer- 
ca il raggio di un cerchio, il quale 
efternamente tocchi tre altri cerchi, 
di cui fian cogniti i centri ed i rag- 
gi; problema, che ha meritato un 
luogo nell’ aritmetica univerfale del 
Newton, e che dopo molt'altre ane 
tiche e moderne foluzioni, è ftato 
fciolto dal noftro Geometra con ma- 
giftrale femplicità ed eleganza . Do- 
po di ciò fi volfe ad alcuni dei più 
difficili e dei più utili problemi mec- 
canici, che fe foffero ftati pubblica» 
ti nel loro tempo, avrebbero affret- 
tato i progrefi della fcienza , a cui 
appartenevuno , e ci farebbero ora 
.conofcere a qual fegno era capace il 
Perelli di contribuire a. quelli  pro- 
grem. In sì fatte fcienze le cognizio- 
ni ogni giorno più s’aumentano, i 
metodi fa femplicizzano, e ogni età 
age. 
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aggiunge qualche cofa alle fcoperte 
dell’ età precedente. Onde è che chi 
non fu follecito a dar fuori le pro- 
prie , merita che i pofteri non ab- 
bian cura di ricercarle, perchè non 
pollon più fervire alla‘ loro i&truzio- 
ne, effendo la foffanza di effe non 
fol paffata, ma anche crefciuta ne- 
gli fcritti di coloro, che ai medefi- 
mi fuccedettero. Uno fpirito creato- 
re, com'era quel del Perelli, non i- 
sdegnò di trattare ancora cofe pura- 
mente elementari per fervire all'al- 
trui ilfruzione; e merita fpecialmen- 
te d’efler ricordato un trattato delle 
fezioni del cono, che ottenne da lui 
chi prefedeva im nome di Cesare 
alla Tofcana per ufo di un fuo fi- 
gliuolo , il quale deitinato a gran 
fortuna pei meriti del padre e pei 
propr) talenti, credè di non poterli 
meglio coltivare, che cogli fcritti e 
colla voce dei Profeffori di Pisa. El- 
la è egualmente rara trai dotti l ar- 
te di fapere profittare dei lumi de- 
«gli eguali o dei fuperiori, come è 
l’arte di faper comunicare i proprj 
agli inferiori. Se uno ha difficoltà 
per un certo amor proprio a riceve» 
| re, 
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re, ne ha ancora maggiore a dare 
con facilità e modeftia , cui rare vole 
te infpira la ficurezza della propria 
fuperiorità. Quefte due doti erano 
poffedute fovranamente dal Perelli. 
Egli entrava in quello, che era  pro- 
pofto dagli altri, come fe non avef- 
fe faputo che quella tal cofa, ma 
con una fpecie d’ omaggio, che ltn- 
gi dall’ offendere , Iufingava anzi que” 
pochi, che erano in iftato d' iftruir 
lo, e rare volte accadeva, che non 
aggiungefie qualche cofa all'altrui i- 
dee. Quando poi doveva comunicare 
le proprie, lo faceva con una chia- 
rezza e naturalezza mirabile, e fen- 
za abufar d’ alcuno, non fl negò mai 
ad alcuno, e coll’ ifteffo impegno par- 
lava col giovane principiante e coll’ 
‘memo confumato. Così la fua cafa 
fa quafi in ogni ora aperta a tut- 
ti, e fe non potè mai ottenere da 
‘fe di preftarfi ai regolari doveri del- 
ja pubblica scuola , compensò quefta 
mancanza con iftruzioni continue , 
che erano tanto più premurofamente 
ricercate, perchè fenza il più picco- 
‘lo faito Accademico fembravano, e re- 
almente lo erano, tante famigliari 
cone 
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converfazioni. Quefta facilità e natus 
ralezza dipendeva in gran parte dal- 
la femplicità dei fuoi coftumi e dalla 
bontà del fuo carattere, cui non po- 
terono mai alterare nè il profondo 
fapere, nè il rifpetto, nè la lode de- 
gli uomini. Ei non voleva che fer- 
vire all’ utilità di quefti con una ma- 
niera tutta fua, che non poteva di- 
fpiacere fe non a certe anime piccole 
o foverchiamente ferupolofe , che 
pongono i doveri tutti della focietà 
nell’ ordine e nella regolarità delle oc- 
cupazioni. Tra le utilità, che appor- 
tò il Perelli agli uomini, non fu | 
ultima quella della felice applicazione 
del fuo profondo faper matematico 
‘all’ idroftatica.. Disgraziatamente per 
Y Italia ella ha fovente bifogno di 
chi regoli l'abbondanza delle fue a- 
cque , e provvegga alla ficurezza di 
quei popoli, che l’abitano, maffime 
da che il vario intereffe di differenti 
Principi, che dominano in efla, e le 
operazioni dal lor voler prodotte han 
cangiato per tal modo il natural cor- 
fo delle medefime , che fenz’arte mal 
potrebbero contenerfi dal non fom- 
mergere intere provincie. Da quetla 
ne- 
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necelfità è nata una fcienza tanto pro- 
pria degl'Italiani, che non dividono 
con altri la gloria d’averla creata e 
promoffa . Il Perelli formato nella.fcuo= 
la del Grandi e dei Manfredi, ai qua» 
li tanto è debitrice quefta fteffa fcien- 
za, doveva aver la gloria, e l'eb- 
be in fatti, di avanzarne i progreffi. 
Si può dire che dopo l' eftinzion di 
quei gran lumi non vi fu affare di 
rilievo , in cui egli non foffe o ado» 
perato o confultato. Il maggior bene 
per altro apportato dal Perelli medi- 
ante la fua fcienza idroftatica , lo pro» 
vò la Toscana, che ricorderà fempre 
con animo grato il Ragionamento di lui 
fopra la campanga Pifana, la Relazio- 
ne fopra il modo di liberare la cam- 
pagna del Valdarno “inferiore dall’ inon- 
dazioni dell’ Ufciana, l' altra Relazione 
della maniera di dare fcolo alle acque 
flagnanti del Pian del Lago, che fanno 
una parte del volume IX. della Rac- 
colta d' Autori, che trattano del moto 
dell’ acque pubblicato in Firenze l’an- 
no 1774. Se Pisa e la fua campagna 
aveffero fcoli più facili per le acque 
e proprie e ftraniere, che vi fon 
portate dai fiumi Arno e Serchio, fa- 
reb- 
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rebbe certamente una delle più fori» 
de e fertili Provincie dell’Italia. Ma 
la poca inclinazione del terreno ver» 
fo il mare, e lo fcorrer che fanno 
quei due fiumi in letto o fuperiore 
o eguale al terreno medefimo, pro- 
ducono in diverfe parti sì forte o- 
ftacolo al moto delle fue acque na- 
turali , che quefte fono fottopolte 2 
frequenti ftagnamenti altri temporali, 
altri perpetui; oltre di che è sì gran- 
de tal volta la copia dell’acque ftra- 
niere , che il loro inondamento arre- 
ca danni e pericoli gravifimi. Come 
quefti mali, poichè il rimoverli è ;im- 
poffibile, fi poffano fcemare, e fi pof- 
fa migliorar la condizione della cam- 
pagna tutta, l’infegna per tal modo 
il Perelli, che niuna cofa fembra ef- 
fere alla fua avvedutezza sfuggita. 
Nè folamente efpone il proprio fenti- 
mento, ma efamina anche l’altrui, 
riportando ogni propofizione ai prin 
cipj della fcienza. Se s'ingannò qual- 
che volta nel calcolar la fomma del- 
la fpefa (imperocchè chi può prevede- 
re gli oîtacoli tutti, cui apporta la 
zatura , o la malizia, o la negligen- 
za degli uomini? ) come accadde nel 
ta- 
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taglio d'Arno ia vicinanza di Pisa; 
‘nel foro del monte, per cui doveva- 
no fcolarit le acque del Pian del La- 
go, e in altre operazioni, furon pe- 
rò fempre quete dirette da un faper 
profondo e da un'illuminata pruden- 
za, che fa diftinguere nell’ incertez- 
za di molte dottrine e nella varietà 
di molte fperienze il vero dal verifi- 
mile. Noi ricordiamo il Ragionamen= 
to fopra la campagna Pisana in tem- 
‘po, che la Repubblica di Lucca ha 
confultato i più abili idroftatici dell’ 
Italia per fapere qual farebbe il modo 
il più facile e il meno difpendiofo 
da. condur le acque, che fcolano nel 
Lago di Bientina, al mare, e chi fa 
che nella difcrepanza dei pareri e 
nella difficoltà d' efeguirli non fia fi- 
.nalmente coftretta di abbracciar quel- 
io propofto in detto Ragionamento dal 
Perelli, che è di far traverfare quel- 
le acque per mezzo di una volta: fot- 
terramea l'Arno, e di fcaricarle nel 
più baffo letto del Calambrone. Sa- 
. rebbe poi cofa lunga a ridire le u- 
tilità tutte, che furono una felice 
. confeguenza dell’idee efeguite del Pe- 
relli, e che egli efpofe o negli ferit- 
I Ù 
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ti di fopra ricordati, o in altri, che 
non videro la pubblica luce *. E fer- 
vivagli mirabilmente a ciò la notizia 
dell'antichità per paragonare lo fta- 
to prefente col paffato € per dedurre 
da quefto paragone i rimed) i più op- 
portuni: ed una prova ne fia la let- 
tera al Senatore Buondelmovti intor- 
no all'inondazioni d'Arno e ai mez- 
zi per ripararvi , in cui fi fa la fto- 
ria di tutte le piene, dalle quali la 
più 
Tera TIR EEE 


* Non farà difcara una nota di quelli, che 

fono a noi pervenuti. 

Relizione fopra il fiume Marrogcia pel Sig. 
March. Antonio Niccolini. = Sopra una 
muova inalveazione della Girotta ., = Incau- 
fa Silvatici e Norci. = Intorno alla mae- 
chia di Pietrafanta . 2 Sopra il foffo rea- 
fe. = Sulla quantità dell’acqua della fonte 
Donata fotto Treggiaja. = Sopra il mane 
tenimento del foffo di Ripafratta, = Sopra 

IP unione dell’acqua della Barra è Foffa Nuo- 
va , Foa di Malaventre &c, =. Sopra. la 
bonificazione del padule del Bellino. = So» 
pra le oppofizioni fatte al fuo progetio ine 
corno all’ emiffario del lago Trafimene ftam- 
pato in Firenze l’anno 1771, = Sopra le 
colmare dell’ Ajaccia c del piano d’ Acqua- 
viva in Valdichiana . =_ Sopra il taglio d'Ar- 
no, e volcata di effo in Barbarecina. = So= 
pra il progetto del canale navigabile da 
Firenze fino allo sbocco di Ombrone, 
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volte miferamente deformata. Così po- 
tè convincere d'errore coloro, che fo- 
ftenevano rialzarfi di più braccia il let- 
to d'Arno nel corfo di un fecolo, ed 
effere più frequenti c più defolanti 
le inondazioni di queto fiume nei 
prefenti, che nei trapaffati tempi, 

potè altresì più apertamente provare 
che farebbe riufcito inutile, e in al- 
cune circoftanze ancora dannofo il 
divertimento di una porzion dell’ a- 
cque nella parte (uperiore alla città. 
Si farebbe voluto da lui non fola- 
mente l’efame degli altrui penfieri 
fopra quefto importante oggetto e l’ 
efpofizione dei proprj, il che efeguì 
copiofamente, ma ancora una geo- 
. metrica determinazione di pendenza 
e larghezza, per le quali un fiume 
nel fuo letto fi riduce in uno ftato 
di permanenza inalterabile, ma con- 
fefsò effer quefto un problema tan- 
to difficile, che tutte le dottrine fin 
allora acquiftate nella fcienza dell’a> 
cque correnti, erano infufficienti a 
| rifolverlo. Tra tutte le mutazioni 
però, che per legge di natura o per 
opera umana han fofferte i diverfi 

fiu- 
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fiumi dell’ Italia, niuna avvene forfe 
maggiore di quella. accaduta al Po 
ed. al Reno, per la quale le tre 
Provincie di Bologna, di Ferrara e 
di Ravenna, le più amene, le più 
fertili e forfe le più popolate dello fta= 
to Pontificio han ricevuto danni gra- 
vifimi, e ne temono anche dei mag- 
‘giori, Le controverlie poi nate per ri- 
mediare a quelti mali fono fate sì 
lunghe, sì varie e sì vive, che pof- 
fon dirfi d’ aver fervito fe non al fol 
dievo di quelle Provincie, certamente 
al: progreflo e perfezione dell’ archi- 
tettura dell’acque . Anche .il Perelli 
-ebbe parte in elle, allorchè fu pre- 
fcelto ad affiltere come matematico 
il Card. Pietro Paolo Conti, a cui e- 
ra ftato commeffo di vifitare diligen- 
temente quell’ eflese regioni, e di 
provvedere alla loro falvezza. La 
relazion del Perelli a quefto  illumi- 
nato vifitatore non fi diparte mat 
dai principj univerfalmente ricevuti 
d’ idrometria ; e nella mneceflità di 
condurre il Reno unito col rimanen- 
te dei torrenti del Bolognese e della 
Romzegna per un fol alveo al mare, 
reputato unico rimedio a tanti mali, 
pro- 
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propone quella linea , che pol in 
gran. parte felicemente efeguita. da 
un franco domatore dei pubblici ma> 
li e pregiudizj ha provato la fingo- 
lar prudenza del fuo Autore. Appe- 
na meriterebbero d’effer. ricordate le 
oppofizioni fatte alla Relazione del no- 
. tro Idroftatico; perchè dettate più 
da umane paffioni , che dall'amore 
del vero, fe la rifpofta, che ei det- 
te alle medefime, non apparteneffe 
al corredo della fcienza dell’acque. 
Alla quale mentre ferviva viaggiane 
do per diverfi luoghi, che doveva 
vifitare, da per tutto ricercava mo- 
numenti d'antichità, opere d' eccel- 
lenti artifti, e fpecialmente pittori, 
fcultori ed architetti, de’ quali co- 
nofceva il bello ed il buono, rari 
manofcritti e libri, facendo di tutte 
quefte cofe e di altre fimili fua cura 
e delizia. Nè ricufava richiefto d’ e- 
‘ternar la memoria di qualche fatto 0 
perfona con eleganti ifcrizioni Latine, 
o di fupplire l’antiche, nel che era di 
ina mirabile fagacità , baftandoli -po- 
che lettere per indovinare o le corrofe 
o le fmarrite, o d' interpretare quelle 
che eran reputate della più difficile in- 
telli 
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telligenza. Tra quefte ci piace di ri- 
cordare la più celebre di tutte per la 
fua antichità, che fa un fingolar otè 
namento del: ricchifimo mufeo' Nani; 
e intorno ila quale «fi fono . occupati 
gl' ingegni dei. più «valenti antiquarj. 
La; infolita. forma delle lettere, con 
cui: è feritta, ne. rende incerto il feu= 
fo.» e» penfa il! Perelli, che lefprima 
il dono di un tripode fabbricato da 
Trifone, ed offerto da Ecfante ad A- 
pollo. Alla maniera degli antiquarj 
rende ragione d'ogni fuo detto, e 
lo fa cen quella copia di Greca eru- 
dizione , che ferve unicamente all’ 
argomento , non alla pompa dello 
ferittore. Promette in fine dell’ ope- 
retta altre fpiegazioni d'ifcrizioni Gre- 
che 3 ma poichè in fue letteratie 
promeffe era fovente vano lo fpera- 
re, non valfe la nojofa importunità 
di chi lo ftimolava ad arricchire di 
quefti doni una fua Mifcellanea a_ vin- 
cere la naturale incoftanza del medefi- 
mo. Nè tampoco riufcì a me di vin- 
cerla per ottenere una compita edizio- 
ne dell’ opere inedite del Torricelli, l’ 
autografo delle quali mi era fortuna- 
tamente venuto alle mani, nè altri 
lavo- 
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Mvori , ch'io credeva poter servire 
alla. gloria dell’ Univerfità di Pisa, a 
eui con vincolo comune eravamo le 
gati. Una memoria ful modo di mi- 
gliorarla, un’altra full'erezione di u- 
na nuova cattedra d idroftatica e ful- 
a opportunità dell’ agro Pisano per 
fare in grande l’ efperienze apparte+ 
nenti alla fteffa, varj eftratti di ope- 
re matematiche, e la foluzione di 
alcuvi problemi barometrici , propofti 
dal P. Fontana, che furono da me 
inferiti nel Giornal Pisano, fono i 
‘foli fcritti , i quali a fatica impe- 
trai dal medefimo , e di cui il debi» 
to di gratitudine ne efige da me un’ 
onorevol ricordanza. Ma fe è inte- 
reffante il conofcere l’opere di un 
gran genio, come quelle che deter— 
minano il giudizio, che fi deve for- 
mare dei fuoi talenti, non è meno 
importante lo fpettacolo della fua con» 
dotta, dei fuoi coftumi, e per fino 
delle fue debolezze, dalle quali , co» 
me da una fcuola di filosofia, fi pof- 
fon cavare utili infegnamenti. Già fi 
fa, che o la: gloria o l’intereffe,o tutti 
e due infieme fono i due grandi flimo- 
li, che fanno agire gli nomini; e le 
per- 
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perfone di lettere non fono efenti dal 
pagare queto tributo. all umanità. 
La femplicità dei coftumi, che fu pro- 
pria del carattere del Perelli, doveva 
allontanar da lui, come lo allontanò» 
il defiderio d’ accumular denari. Egli 
era povero non. oftante un’ annua 
provvifione di fopra 400. fcudi, che 
ritraeva call’ Univerfità, e una rendi» 
ta vitalizia di 240., perchè foddi- 
sfatto che egli aveva il defiderio di 
acquittar libri rari in ogni maniera di 
fcienze, e qualche iftrumento mate- 
matico, ed infpecie aftronomico , che 
mi non adoperò , null'altro curava, 
e rinunziando fenza avvederfene ai 
comodi della vita, dava a ciafcun di 
quelli, che lo fervivano, o lo fre- 
quentavano , il dritto di partecipare 
del frutto delle fue fatiche. Si fareh- 
be detto che non conofceva l’ufo e 
il valore della moneta, fe non allor 
quando per foverchia generofità o in- 
confideratezza mancava del neceffario. 
Se fu il Perelli efente dall'amore dell’ 
intereffe, non lo fu egualmente da 
quel della gloria, Che fecondo l’ efpref- 
fion di Tacito è l’ultima paffione dei 
fapienti.. Nel foddisfarla era lontano 
non 
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non meno da quella delicatezza’ d a- 
mor proprio, che è un vero fuppli- 
zio per molti dotti, perchè non fof- 
fre la più piccola contraddizione, co- 
me da quegli artifizj, che tanti e 
tanti impiegano per ottenere i fuffra- 
&) del pubblico, e da quella vil ge- 
lofia, che ci fa deprimere il merito 
altrui per inalzare il proprio . Il Pe- 
relli giufto verfo degli'altri, doman- 
“dava per fe la medefima equità, e 
perfuafo , che il numero dei buoni 
giudici in ogni fcienza ed arte è pic- 
colo, fi contentava dell’approvazione 
di perfone illuminate, abbandonando 
tranquillamente il rimanente alla lo- 
ro ignoranza o invidia. Fu però in 
lui una forta di contraddizione, di 
cui con difficoltà fi può render ra- 
gione, ed è che non effendo efente dal 
defiderio di fama, trafcuraffe poi di 
©indurre a fine e di dare al pubbli» 
co quelle produzioni che gliene avreb- 
bero accrefciuto ed eternato. il pof- 
feffo . Una certa natural pigrizia , la 
varietà dei fuoi ftudj, e la fteffa fa- 
ma, che godeva in Tofcana di non 
aver pari nelle fcienze matematiche, 
e pochi ‘eguali nella varia erudizione 
e nella 
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«e nella cognizione della Greca lina 
. gua, e che ammorzava , fe pur non 
toglieva affatto in lui l’operofo fen- 
timento di emulazione, fono a mio 
eredere i motivi, che han privato la 
pofterità dei frutti, che il fingolar 
talento del Perelli avrebbe potuto pro- 
durre. Pien di rifpetto per l’ antichi. 
tà non fapeva accomodarfi. ad un 
certo gufto dominante, che dive- 
nendo ogni giorno più flravagante 
par che annunzi la vicina decadenza 
delle lettere; onde fe o per fervire 
a fe medefimo, o alle richiefte d'a- 
mici compofe qualche cofa in propo- 
fito d’amena letteratura, procurò fem- 
pre, e l’ottenne ‘mirabilmente, che 
ella aveffe impreffo il carattere della 
grandezza, facilità ed eleganza anti— 
ca *. Non deve far maraviglia che 
D avel- 
Sile et e PRE IR EZIO 


"a Darem quì un faggio del valore del 
Perelli in poefia Latina e Greca. 


Per l Obel'fco, che fi voleva alzare in monte 
Cisorio da ' Benedetto XIV, 


Ille olim Augufto mezitus Caefare foles 
Niliacus jacuit faecula plura lapis; 
Praefule nunc idem Benedi&@o furgere jaffus 
Admone: antiguos , Roma, redire diese 
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avefle il Perelli per gli altri 1 indif- 
terenza, che aveva per fe medefimo.. 
Lo 


Sopra la Signora Sofia N. N. 


Dum fpe&at Juno Sophians auditoue Ioquentem, 
Vincor, air , nec de Judice vi&a queror » 

Una trium nequeo jun@is certare duabusy 
Io Sophia Pallas jungitur a:que Venus + 


Per la morte di un giovanetto è 


Nuntia Perfephores, ales Cyllenia , qualem 
Ducis ad infernos, triftia. regna, lacus! 

Sorte mala eripitur luci feptennis Arifton , 
Quem rener & medium fpe@at urerque parense 

$i re. cun&a manent quor fune mortalia, Pluto, 
Poma quid immiti carpis acerba manu 


Traduzione del Sigo Metaflafio, 


O della Dea. d’ Averno 

Mercurio meffaggier è dal cieco mondo 
Chi mai conduci al trito orror profondo ! 
Di fett' anni Ariftone 

Dalla barbara Parca al ciel rapito, 

Che in mezzo ai genitori è quì (colpite » 

Ch fe «d’ ognun che nafce 

La matura vendemmia a te fi ferba, 

"luro crudel, perchè Ja cogli in erba? 


Sopra un dito del Galileo ffaccato dal’ 
fuo cadavere, 


Jipfana ne fpernas digiti quo dextera coeli 
Menfa vias nunquam vifos mortalibus orbes 
Menfiravit parvo fragilis  molimine vitri » 
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Lo fpettacolo vario delle pafiioni, che 
agitano gli uomini diverte la mag- 
g10r 


Aufa prior ficinus, cui non Titania quondam 
Suffecit pubes congeftis  molibus olim 
Sysdereas fruftra conata adfcendere in arces, 


Per la Signora Ottavia Pepi. 


Tyv Zavbyy ropupuy È podio” evlo TE HU LC 
Taperwy 
Kai ci Boyd V7p9 0 ppola poppa 
pUyY 7 ”) 
Kai sbpa puerdio'ov Ipocepwv ve vov ‘Hd roy 
a'ybuy, 
KoAroy da aprimoysi Mevio Tepov x 10 v06 
May é copas Tleniys e yerpora, pipe 
eo TE XIWI è 
OSE ypa@io ye TUTEY He Mov SUva= 
Tal. 


Verfione del Sig. Ab. Guarduccio 


Flaventes crines, circlos rofeofque genarum, 
Quaeque udum vibrant lumina viva jubars 
Floribus & ridens vernis os dulcius halans » 
Concreta pe&us candidiusque nive 
Cun&a vides Pepiae, quae fi hic minor, ar- 
guito artem; 
Nec folem artificis pingere dextra quear, 


Chi poteva per fe medefimo comporre un’ 
antologia , fappiamo. efferfi ancora occupate in 
tradurre alcuni epigrammi della Greca 


76 


gior parte de’ filofofi, e come Demo» 
crito, molti ne ridono. Ma il Perelli 
non fol non fi burlava del ridicolo 
de fuoi fimili, ma nè pur fi degna- 
va d'offervarlo ; forta d’ indulgenza, 
che fe foffe ftata a lui conceffa, non 
fi ricorderebbero ora con rifo alcuni 
avvenimenti, che furono l’effetto di 
una foverchia credulità unita al defi- 
derio di piacere per fino al bel fef- 
fo. SI rammenta ancora la fingola- 
rità delle fue aftrazioni. Imperocchè 
penfava ordinariamente nel mezzo di 
una converfazione, di una camera pie- 
na di giente,e anche in compagnia 
di Dame. Faceva naturalmente e fen- 
22 affettazione quello, che per una pro- 
va o per una oftentazione delle fue 
forze era folito di fare un antico filo- 
fofo, che fi ritirava in un pubblico ba- 
gno per meditare. Quantunque però 
alcuni fi burlaffero di quefte diftrazioni 
di mente, non per quefto lo rifpettava- 
no meno, e tutti ricercavano avida— 
mente la fua converfazione, perchè 
era lontana da burbanza e vanità an- 
che quando iftruiva, e perchè era con- 
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dita fpeffo di fali e di opportuni rac- 
conti di detti e di fatti, e di una 
naturalezza , bontà e giovialità, che 
feduceva . Nel raccontare una pia- 
cevole ftoria , fapendo che la fine ne 
è l'oggetto , fi affrettava di giunger- 
vi, e produceva l’ effetto fenz averlo 
promeflo. E’ incredibile la copia di 
aneddotti galanti, politici, militari e 
letterarj, che eran fempre prefenti 
alla fua memoria; e fi farebbe det- 
to, che la ftoria antica e moderna 
foffe ftata l'unica fua occupazione. 
Aveva profondamente meditato quello 
che grandi Autori, come un Locke, 
un Montesquieu, un Chefterfield , 
hanno fcritto fopra la metafifica, la 
politica e la morale, e applicando i 
loro principj alle circoltanze dei tem- 
pi giudicava , e prevedeva con una 
fagacità degna di un gran Miniftro. 
Era folito di dire, che fi farebbe po- 
tuto facilmente moltiplicare il nume- 
ro dei profeti, fe da perfone illumina- 
te fi ricercaffe per tal modo l' origi- 
ne delle nazioni, delle loro lingue, 
dei loro coftumi, delle loro opinioni 
D 3 e 
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e tutto quello, ehe appartiene alla 
{toria dello fpirito umano, che fi ve- 
niffe a {coprire una fuccellione ed u- | 
na catena di penfieri, che nafcono 
nei popoli gli uni dopo gli-altri, © 
piuttofto gli uni dagli altri. Egli è 
certo, che uno fpirito metafifico come 
quello del Perelli fapeva dallo ftu- 
dio della ftoria cavare certe generali 
riflefioni, che fembravano. inalzar- 
fi fopra Îa titoria medefima. Anche 
la teologia entrava fpelfo ne fuoi di- 
fcori ; imperocchè egli aveva letto 
molti degli antichi SS. Padri, e fpe- 
cialmente Greci, e conofceva il for- 
te e il debole di quelle difpute teo- 
logiche, che uno fpirito di partito 
ha infelicemente sufcitate , e che fen- . 
za farci migliori hanno per tanti an- 
ni non folo occupate le fcuole, ma. 
anche agitata con grave fcandalo de- 
eli Eterodoffi la criftiana repubblica. 
Egli era affai illuminato per non i- 
fpofarfi ad alcun partito, e perfuafo 
delle verità di noftra Santa Religio- 
ne, la coltivò con culto più interno. 
che efterno., quantunque però non 
trafcurafe mai anche quegli efteriori 
doveri, ch’ ella prefcrive ai fuoi fegua- 
I° 
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cia Ciòrnon offante mon fono mancati. 
chi dalla fua. cofltante tranquillità. e 
dall’ atrazioni , che accompagnavano, 
anche nell’ adempimento di quei dove- 
ri religioft, che dovrebbero più di tut-. 
ti, efeluderle , han prefo. motivo: di 
. mettere in dubbio la religiofità di lui: 
tanto è vero; che la malignità fa pro= 
fittar di tutto, e che, vi farà. fempre 
‘| una moltitudine di uomini , che. fi 
| compiace, di abbaifare il merito dei 
| gran:genj;\e-di trovare il più. leggier 
pietelto per difpenfarfi dal rendere ad 
ef. giuftizia.. Quantunque (non foffe 
indifferente alle grazie del bel feflo ,. 
non pensò mai ad ammogliarfi. Sortì 
dalla natura una forte compleilione, 
cui folamente nell'età la più avan— 
zata poterono alterare le irregolarità 
delivivere ;; la «continua meditazione 
e. l’affiduo fiudio. Quelto divorator 
di libri, per fervirmi dell’efpreflio- 
ne, con cui Cicerone caratterizzò M. 
Catone!, quante. volte inon. folo nella 
propria, «ma anche nell’ altrui cala fu 
forprefo dal nuovo! giorno, allorchè ‘era. 
fi abbandonato nella fera. alla lettura di 
‘ qualche ‘opera «per lui intereffante! E 
raramente accadeva» che ne difprez- 
D 4 zaile 
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zaffe alcuna, onde faceva maraviglia, 


che a un mondo di libri mediocri , 
e quafi affolutamente fconofciuti. a- > 


vele accordata la grazia di leggerli. 
Rare volte prendeva la penna per 
notare i, fidandofi della  forprendente 


fua memoria, ‘in cui ciafcuna idea. 


occupava il pofto, che le conveni- 
va,e che lo ferviva a fegno, che e- 
ra pronto a rifpondere fopra quafi tut- 
te le materie, e a citare i luoghi 
dsi principali Autori che le tratta— 
vano . L' abbandonò poi quafi del 
tutto per l' abufo fattone negli ul- 
timi tre anni della vita, che furon 
quafi una morte anticipata, perchè 
fu tolto agli amici, ai parenti, alle 


fue abituali occupazioni, e per fino a. 


que fentimenti, che fon proprj anco- 
ra dell’ uomo animale. Quefto trifto 
{pettacolo lo dette in Arezzo, che ri- 
guardava come fua patria, perchè vi 
fu afcritta tra le nobili la fua fami- 


glia, nel feno di cui fi rifugiò I° anno’ 
1779. Sentì forfe allora già vacillante, | 


o. per meglio dire, gli fu fatto fentire, 
che l'Univerfità di Pisa non avrebbe 
potuto più fervirli, come per lo avan- 


ti di gloriofo teatro, onde dimandò di 


riti- 


SI 
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ritirarfene. fenza «fcapito d'affegna- 
menti. L'otténne dalla clemenza. di 
Pietro LtopoLpo nato alla fe- 
licità della Toscana, e al follievo de’ 
miferi, perfuafo che da una palettra, 
dove tutto deve effere ftimolo alla 
fervida gioventù per correre vigorofa- 
mente la difficile e lunga carriera de- 
gli tudj, deve allontanarfi la vita di 
quegli oggetti, che ne potrebbero 
troppo fenfibilmente palefare la vanità. 
Finalmente un’apopleflia  tolfe affatto 
il Perelli al mondo nel dì s. d'Ot- 
tobre dell’anno 1783. E' a noi ve- 
nuta dall'antichità la moda di far pa- 
ralleli, e chiuderemo queft' elogio col 
farne uno, che forprenderà a prima 
vifta, e che ci farà reputare per 
troppo parziali della memoria del Pe- 
relli. Non dubitiamo di porlo a lato 
del gran Leibnitz, di quel raro e mi- 
rabil genio, che come fcrife grazio- 
famente il Sig. de Fontenelle, fimile 
agli antichi, che avevan l'abilità di 
condurre fino a otto cavalli di fronte, 
conduceva ariche egli di fronte tut- 
te le fcienze, e che fcompolto e di- 
vifo in tutte le fcienze, che fape- 
va, di un fol uomo fi farebber fatti 
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più dotti di prima sfera. Il Perelli, 
come Leibnitz , aveva del gufto e del 
talento per la poefia, era verfatilli— 
mo nell’ antichità , era profondo 
nella ftoria e negli intere dei Prin- 
cipi, che ne fono il refultato je fape- 
va il dritto pubblico con una non 
leggiera tintura di teologia; come 
quegli era eccellente filofofo- e ma- 
tematico, e conofcitore fommo della 
ftoria. dei penfieri degli uomini, cer- 
tamente fempre curiofa per lo fpet- 
tacolo d’una varietà infinita, e fpef- 
fe volte ancora iftruttiva. A_ fomi- 
glianza di lui non ebbe nè fine, nè 
regola nella fua lettura, e diven- 
ne per così dire tutto quello che a- 
veva letto; sapeva più lingue morte 
e le più culte delle vive, e da tut- 
to quello che leggeva ed offervava 
fapeva trar linee di comunicazione, 
che approflimavano mirabilmente dif- 
ferenti fcienze tra loro. Era ancora 
comune a tutti e due quello fpirito 
metafifico, che fa farfi padrone di tut- 
ti i princip) più fublimi e i più ge- 
nerali , e una fingolar difpofizione a 
prender tutte le forme, e a ricevere 
3 tut- 
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tutte le forte d’ idee. Convenivano 
anche nella facilità di trattare con o+ 
gni genere di perfone, cortigiani, ar- 
riti, contàdini , foldati, ignoranti non 
men che dotti, perfuafi, che da tutti 
fi può imparar qualche. cofa, e niun 
dei due reputò tempo. perduto quello 
che dettero alla converfazion delle 
donne. Se il Leibnitz fuperò il Perelli 
nell’invenzione di nuovi metodi mate- 
matici e nell’illuftrazione dell’ ofcu- 
riffima ftoria de’ bali tempi., fu anche 
vinto dal noftro Italiano in un mag- 
gior criterio, che quefti portò nelle 
cofe metafifiche, e nella contempla- 
zione. della natura, e in un gufto 
più delicato per tutto ciò che appar- 
tiene ad amena letteratura. Ma il 
Leibnitz lafciò copiofo numero di mo- 
numenti del fuo raro ingegao e fa- 
pere, fcarfiffimo il Perelli, onde fi 
può a ragione temere , che la pofte- 
rità, la quale farà eternamente grata 
al primo, divenga ingiufta verfo il fe- 
condo, o. mettendone in dubbio il 
merito fovragrande , o deponendone 
la memoria. 
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intitolati e rr, 
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PRINCIPE CARDINALE 


LEOPOLDO DE' MEDICI 


€ E TElogio di un privato, che 
abbia promoffo le fcienze e le 
arti liberali, deve intereflare la po— 
fterità, molto più l' interefferà quel- 
lo di un Principe, che in un fecolo 
infelice per le lettere fece riforgere 
dalle ceneri, in cui giacea, la fifica. 
fperimentale, che animò l’arti tutte, 
e che fu porto, feno e refugio d' o- 
gni perfona, che fi folle dedicata a 
qualunque nobile imprefa. Il nome di 
quetto Principe LeopoLpo DE ME- 
DICI è così caro alle Mufe, ‘come 
quello de’ fuoi maggiori Cofimo il Pa- 
dre della Patria, Lorenzo il Magnifica 
e Leone il Pontefice, e merita d’ effer 
pofto alla tefta d’ogni opera, che fia 
ftata gloriofa per la noftra pic 
| ne 
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nel fecolo XVII. Nacque egli in. Fi-' 
renze dal G. Duca Cofimo Il. e dall’ 
Arciducheffa Maria Maddalena ‘d' Au- 
ftria forella di Ferdinando JI. Impera- 
tore l’anno 1617. la fera del dì 6. di 
Novembre. L'arte la più difficil di 
tutte, ch'è quella del governare, fula 
prima efercitata da lui;' e Siena ri- 
corda ancora le leggi e gli ftabilimen- 
ti utili, che ebbe da eflo Governa- 
tore in nome del G. Duca Ferdinan- 
do II. ; e quefta memoria tramandata 
da padre in figlio fa che fuffifia tutt 
ora il bel monumento eretto nel cuo- 
re di grati cittadini all’ incomparabile 
prudenza , «accorgimento e umanità di 
lui. Richiamato dal G. Duca a Firen- 
ze-per averlo a parte del {uo governo, 
forfe ne conobbe la debolezza ; e mal 
potendo rimediare alla mancanza di 
fermezza nell'interno, e di politica al 
di fuori, non afpirò che alla gloria di 
promovere le manifatture, l' agricoltu- 
ra ed il commercio. Lodiamo in Leo- 
poldo il bene che fece e che volle fa- 
re in quefta importantiffima parte di 
pubblica economia; e attribuifchiamo 
agli errori del tempo e ai legami di 
vecchie tiranniche leggi quello , che 

non 
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non potè fare. Pare che il cielo, li- 
mitando in lui la forza, e non il ta- 
lento di procurare i maggiori. vantag- 
gi, riferbafe a noi la felicità di vede- 
re fotto un più illuminato Sovrano 
rotti i legami tutti, tolti gli abufi, 
che nafcevano dalla legge, e folleva- 
to l'artifta e il contadino al pofto dei 
più privilegiati cittadini. Non fi ri- 
peterà mai abbatanza, che l’ agricol- 
tura è la bafe d’ogni ricchezza e po- 
tenza, e che la libertà ne è l’anima. 
Ma tornando al noîtro Eroe, il punto 
di vifta, in cui ci proponghiamo di 
moftrarlo, è quello di.letterato e di 
protettore delle lettere e delle arti itut- 
te.liberali; e voglia Iddio che i Gran- 
di... i quali o non favorifcono l’ utile 
claffe di coloro, che le profeffano fe 
non. che per oftentazione, o che abu- 
fano del loro bifogno' per avvilirli, 
fieno o iftruiti o umiliati dall’'efempio 
del Principe Leopoldo. Ebbe da Gali- 
leo Galilei i primi infegnamenti della 
fifica, e da D. Famiano Michelini e 
da Evangelifta Torricelli quelli della 
geometria. Il primo e T ultimo. di 
quefti nomi fono così grandi nell’ o- 
piuione degli uomini, che equivale a 
un 
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un grand’elogio l'averli avuti per 
maceftri. Dalle loro iftruzioni nacque 
in lui quell’averfione al modo fervi- 
le di filofofare;j che tutto fi fonda 
fulla cieca venerazione dell’altrui pa- 
role, e quell'amore così ardente di 
promovere la. libertà degl' ingegni 
dietro-alla fcorta di quella ‘ragione, 
che s'appoggia o in fulle prove in- 
fallibili della geometria, o in fuo di- 
fetto nelle teltimonianze dei fenfi. L' 
utilità delle matematiche e della fifica 
era poco men che ignorata in quei 
tempi; nè mancava chi fl burlaffe 
per fino del Galileo, perchè impiega(- 
fe tante offervazioni e tanti calco- 
li per conofcere efattamente il corfo 
dei fatelliti di Giove, come fe la na- 
tura coll’averli pofti fuor della. por- 
tata dei fioftti occhi, fembraffe non 
averli fatti per noi. Più faggio eftima- 
tore il Principe Leopoldo conofceva a 
fondo quanto quefti fatelliti fieno legati 
colla nautica e colla geografia, onde 
fu di gagliardo impulfo a D. Vincen- 
zio Ranieri, perchè compiffe le tavole 
dei moti dei medefimi dedotte dalle 
proprie e dalle offervazioni del Gali- 
leo. A quefto fine lo provvide di buoni 
iftlru- 
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iftrumenti, fabbricati in Napoli, e 
uando ei feppe effer luì morto in 
Genova fua. patria l’anno 1647. ed 
effere fiati involati da un religiofo, 
ma prepotente Tribunale gli fcritti di 
lui, pianfe nella perdita dell’amico 
quella. dell’ afronomia, e deteftò la 
condizion dei tempi, che non permet- 
teffero di fare fe non che lentiffimi. 
pali nelle ftrade del vero. Per acce- 
lerarli impiegava altri ad offervare i 
movimenti degli altri, altri a calcola. 
re l'accrefcimento delle forze moventi, 
altri a notare le differenti ftrade che 
fanno i ruggi del lume paffando per 
differenti mezzi, altri a determinare 
i varj effetti del fuono fecondo le va- 
rie vibrazioni delle corde , in una pa- 
rola promoveva le fcienze tutte che 
fcoprono rapporti particolari di gran- 
dezze fenfibili, le quali per la necef- 
fità, che hanno della geometria, chia- 
manfi matematiche mifte. L° acuftica 
pertanto , la baliftica, l'ottica, l'i- 
drometria, la meccanica, l’ aftrono- 
mia ricevettero tutte un aumento dal. 
le continue generofe cure del Princi- 
pe Leopoldo , non folo perchè ftimo- 
lava e premiava quelli che le tratta- 
va- 
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wino, ma anche perchè indicava lo- 
ro che cofa doveflero tentare. E più 
felice del comun degli uomini preve- 
deva a qual ufo avrebber potuto fer- 
vire in feguito le - fpeculazioni anche 
di pura ed aftratta geometria. Così 
la fcoperta d’una nuova curva chia- 
mata cicloide, che in principio fervì 
folamente alla vanità di fcioglier teo 
remi difficili fulla natura di ella, fî 
vide poi riveftita del nome del Prin- 
cipe Leopoldo, a cui Vincenzio Ga» 
lilei comunicò i felici penfamenti de 

padre, fervire grandemente al pub- 
blico bene, come un mezzo per dare 
ai pendoli tutta la poflibile perfezio— 
ne, e per ottenere così la più efatta 
e precifa mifura del tempo. Ammaf- 
fiamo , diceva un giorno al più gran 
fintetico che allora viveffe; Vincen- 
zio Viviani , il più che fi può di veri- 
:d matematiche: effe verranno da una 
miniera inefaufla di utili ricchezze: noî 
poffiamo a ragione prefumere , che da 
quefta trarremo ancor noi. grandi utilità , 
o che le prepareremo gi pofteri, ai qua- 
li 0 il cafo 0 una più profonda medita- 
zione (coprirà © ufo delle medefime . Tutte 
le verità divengono più luminofe col foc- 
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corfo di altré. A quefti conforti fiana; 
noi debitori delle. immortali opere dei 
Maffîmi e dei Minimi , e deì Luoghi fo 
lidi dello tteffo Viviani, del V. VI 
e. VII. libro dei Ccnici di Apollonio. 
Pergeo pubblicati. per la prima. vol- 
taed. illuftrati da. Alfonfo Borelli, . 
delle  fpeculazioni {£ulP infinita forza. 
della percoffa fatte dal Borelli medefì- 
nio e da Evangelifta Torricelli, del 
trattato di quefto fulle dimenfioni del- 
I: parabola e del. folido ‘iperbolico , 
ciello fpazio cicloidale. e della coclea, 
per tacete di molti altri libri, che (& 
citano e fi lodano anche dopo l’in- 
venzione e la perfezione della fcien- 
za analitica. Si può dire che il Prin» 
cipe Leopoldo riflettefle. tal copia. di 
luce fui grandi uomini, coi quali fa—., 
miliarifimamente viveva, che meriti: 
di partecipare alla gloria. delle. loro: 
più luminofe fcoperte; e’ quelle che 
più & ricordano per la mirabil utilità 
loro ; lo ftrumento da  mifurare il 
pefo dell’aria, I° applicazione del pen- 
dolo agli. orologj; l'efperienze per: 
determinare il vero rapporto delle ve- 
locità coll’ altezza ‘all’ufcir che fall 
acqua dalle luci aperte nelle {ponde o. 

nel 
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nel fondo dei vafi, una nuova fcienza 
ful moto degli animali e altre opere” 
di fimil forta portano in qualche ma- 
niera fcolpito con quello dei loro il 
luftri Autori il venerando nome del 
Principe Leopoldo . 1 lenti pai, che 
fi facevano nella cognizion della na- 
tura, langi dal produrre alcuno fcorag- 
giamento nel noftro Filofofo , l' ac- 
cendevano anzi vie maggiormente a 
promovere gli ftudj fifici, dicendo che 
la natura non è mai nè sì ammirabi- 
le, nè sì ammirata, che quando ella 
è conofciuta . Ma per giutigere a 
quelta conofcenza quinti  pregiudizj 
non bifognava combattere, quanti 0-' 
ftacoli fatti maggiori da una fuperfti- 
zione in apparenza religiofa non bi- 
fognava rimovere, quante tenebre, 
che moltifiimi fecoli di barbarie ave- 
vano addenfate non bifognava diffipa- 
ré , Quante cure e quante fpefe- non 
bifognava impiegare ! Per preparare 
anche ‘uno fcarfo numero di mate- 
riali all’edifizio d'una nuova fcienza. 
fifica non baftàno poche efperienze ;° 
ve ne voglion molte e di molte forte; 
è neceffario di ripeterle, di variarle, 
e tentando è ritentando PERO per 
lun- 
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lungo tempo e per diverfe ftrade e 
col medefimo fpirito l'oggetto che fi 
cerca. Imperocchè la cagione del. più 
piccolo effetto è quafi fempre in- 
volta dentro tante pieghe , che fe 
non fi sviluppano tutte con eftre- 
ma diligenza e coftanza, fi corre ri- 
{chio , che ella non fi manifeti. Que- 
fte confiderazioni convinfero il Prin- 
cipe Leopoldo, che per l’opera’, che 
ei meditava, richiedevafi un buon nu- 
mero di perfone illuminate, non pre- 
venute da alcun fillema generale per 
non cadere nell’inconveniente di giu- 
dizj anticipati, e che fapeffero fre- 
nare l’impazienza propria dello fpiri- 
to umano di volere fpiegar tutto , e 
di non contentarfi di piccole verità 
fparfe in quà e in là, che fieno co- 
me una femenza per raccoglierne in 
avvenire una più doviziofa copia. L° 
aver fortito dalla natura, e conferma- 
to dall' educazione uno fpirito così 
giufto in tempo, in cui tutto era fi- 
ftema ed errore, l'aver faputo comu- 
micarlo a. coloro, che invitò alla 
grand'imprefa di un’ Accademia di fi- 
fica fperimentale, per tal modo, che 
alcuni di e& fembrayvano aver muta- 
to 
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to non folamente principj, ma anche 
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natura, è un pregio così grande e 


cosi proprio del noftro Sovrano Fi- 
lofofo, che a quefto fol titolo meri- 
terebbe l’ ammirazione della pofterità. 
L’anno pertanto 1657. fu dato co- 
minciamento a quella celebre Acca- 
demia detta del Cimento, perchè |’ 
unico fcopo di effa doveva effere di 
correr dietro alla verità per via di 
tentativi e di efperienze. Si compo—- 
neva di Cavalieri e di Profeffori non 
folamente di Firenze e della Tofcana, 
ma di altri paefi ancora, a mifura 
che la fomiglianza dei genj e degli 
ftudj faceva confiderar le perfone per 
capaci di contribuire allo fteffo fine. 
Un abile Segretario proponeva, co- 
municava e' notava, e pareva efla 
abbellirii della grandezza del Principe 
che la reggeva, perchè aveva con 
lui comune la fede, l’incombenze e 
i mezzi di fervire alla fua gleria. 
A quefta generofità dobbiamo la noti- 
zia dell’incondenfabilità dell’ acqua, 
per cui furon d'uopo ‘ampie sfere d' 
argento,  dell’.efpanfione dell’ acqua 
ftela. nell’ agghiacciarii, e della dila- 
tazione del corpo, in cui è ferrata, 
o e ciò 
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e ciò mediante una . sfera. d’oro, e. 
vi dobbiamo altresì le belle efperien- 
ze per provare coll’efplofioni di varj 
eannoni la celerità del fuono in per- 
correre un dato fpazio, e l’ equabile 
moto per tutta la fua efpanfione, ed 
altre proprietà del medefimo. La co- 
pia ftefla degl’ ifrumenti per fervire 
a tante altre efperienze intorno alla 
natural prefione dell’aria, agli artifi- 
ciali agghiacciamenti, alla variazione 
della capacità dei vafi di metallo e 
di vetro, al vario pefo dei corpi, e 
a tant'altre proprietà di quefti, fup- 
pone un fondo inefauribile di regia 
munificenza fempre pronta a fommini» 
flrare i mezzi di promovere le fcien- 
ze, e di beneficare coloro, che con 
tribuivano a quefti avanzamenti. Ec- 
co la fola circoftanza, in cui fi ma- 
nifeftava la fuperiorità, della. fortuna 
di Leopoldo: fi farebbe detto nel ri- 
manente eguale ai membri, di cui 
era compofta quefta nuova focietà fi- 
mile in qualche maniera a quelle Re- 
pubbliche, il piano delle quali è fta- 
to. concepito dai Savj, quando hanno 
dettate delle leggi fenz” altra. guida 
«he la loro immaginazione, e i vivi 
defi 
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detiderj della loro ragione .. Sarebbe 
un offendere l’anima delicata di Leo- 
poldo col dire quali efperienze a lui 
folo apparteneffero, perchè egli avea 
talmente a cuore di confervare nella 
fua Accademia ‘un certo ipirito di 
fraterna comunanza, che potè vince- 
re la fua facile e benigna natura per 
mof@trarfi sdegnato contro Alfonso Bo- 
relli, che fembrò d avervi rinunzia- 
to nella pubblicazione del fuo libro 
intorno ai movimenti dipendenti dal- 
la gravità. Egli è certiffimo , che im- 
maginò molte cofe, e che potè giu- 
dicare rettamente degli altrui penfa— 
menti; e dall unione di tutto ciò fi 
formò l'aureo libro che farà fempre il 
primo nominato nella ftoria della fifi- 
ca fperimentale, e che porta il mode- 
fto titolo di Saggi di naturali efperienze, 
pubblicato in Firenze l'an. 1666. La 
fcelta medefima delle eofe contenute 
in effo è una prova del fino difcer- 
nimento del noftro Mecenate infieme 
ed Accademico , che feppe feparare il 
mediocre dall’ ottimo , e il certo dall’ 
incerto ; e che invitando altri a fe- 
guire il fuo efempio , moftrava di non 
avere altra premura, che di riunire 
molte 
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molte verità feparate , che  moftran- 
do i loro rapporti e la lor vicende- 
vole dipendenza , dopo di effere fla- 
te ilaccate per un pezzo con una for- 
ta di violenza, giugneffero alla fine a 
riunirfi naturalmente, e a fare un cor- 
po intero di fcienza fifica. In fatti 
due dei maggiori e dei più illumina- 
ti Monarchi, che fedeffero ful Trono 
della Francia e dell'Inghilterra, Luigi 
XIV. e Carlo II. , ad imitazione della 
Fiorentina erefflero due Accademie ne' 
loro floridi Regni, che fuMfiftendo 
tutt ora gloriofe, forzano , per così 
dire, la natura a non aver più fegre- 
ti e mifteri per quelli, che hanno ap- 
prefa da noi l'arte difficile d’interro- 
garla. Se qualche cofa mancò alcom- 
pimento delle lodi del Principe Leo 
poldo fu di non aver procurata una 
più lunga fuffiftenza al fuo Ifituto, 
quando non fi voglia dire, che la 
brevità fteffa di una vita di foli die- 
ci anni rende più maravigliofa la co- 
pia delle verità da effo ritrovate. Ma 
egli potè fcufarfi con quelii che lo 
rimproveravano d’' aver poco meno 
che abbandonato sì bel campo di glo- 
zia, or dolendofì della capricciofa par- 
tenza 
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tenza dalla Tofcana dei tre. più ope» 
rofi Accademici Borelli, Oliva e Ri 
naldini, or additando alri, e tra 
quefti il dotto ‘ed elegante fcrittor deà 
Saggi Lorenzo Magalotti , impegnati 
in lunghi viaggi, ed or allegando la 
neceffità di altri ftudj e di altre oc- 
cupazioni . Ma fe il Principe Leopol. 
do mancò all’ Accademia del Cimento, 
o fe piuttofto gli Accademici del Ci- 
mento mancarono a lui, non fi cre- 
da per quefto, che ei foffe meno fer- 
vorofo in promovere gli ftudj fifici. 


Sotto l’ amorevol. patrocinio di lui 


cominciò il Redi a fpogliare di una 
porzione d'infiniti errori, in cui era 
miferamente involta per foverchia cre- 
dulità degli uomini, la ftoria naturale; 
lo Srenone, il Malpighi, il Fracaffati 
e il Bellini avanzarono la notomia; 
coll’ ajuto di quefta e di altre fcien- 
ze naturali nacque in Tofcana. un 
nuovo genere di medicina imitatrice 
della femplicità della natura, a cui 


ferve; la botanica fi abbellì di mol- 


tilime efotiche. produzioni, che fin 
allora erano fate ignote all’ Italia ; fe 
rimafe ancor bambina la chimica, fu 
per altro fciolta in parte dalla tiran- 
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nia, che fopra di efla efercitava la 
fraudolente turba. degli alchimifti ; in 
tutte le fcienze fifiche in fomma co- 
minc ò a fpargerfi un certo fpirito geo- 
metrico , che dilatandofi ogni giorno 
fempre più‘ famigliarizzava gli uomini 
col vero , e loro poneva in mano il 
filo di giugnere ad effo nel laberin- 
to d’innumerabili errori e pregitdiz) : 
tanto è vero, che un fol grand'uo- 
mo può fare la rivoluzione del feco- 
lo, in cui vive, o almen della na- 
zione, a cui prefiede. Dopo quefte lo- 
di non farem neppur menzione del 
penfiero, che ebbe il Principe Leo- 
poldo di reftituire I° Accademia Plato- 
nica. Se fu quefta gloriofa a’ fuoi mag- 
giori, perchè fervì la prima a fcuote- 
re il giogo della filofofia Scolaftica, 
e a porre gli uomini nella libertà di 
penfare, diveniva poco meno che i- 
nutile in un fecolo, in cui ke idee 
metafifiche facevan luogo alle verità 
fenfibili e dimoftrate. Non era que- 
flo il tempo della poefia e dell’.elo- 
quenza; e uno ferittore come Plato— 
re, che era più poeta ed oratore, 
che filofofo , che abbaglia più di quel 
che rifehiari, che ha più di erudizio— 
ne 


90 


ne che di logica , d' immaginazione 
che di giudizio , di fottigliezza che 
di eftenfione di fpirito, di fiori che 
di frutta, non poteva effer lo fcritto- 
re alla moda. Ciò non oftante Leo+ 
poldo ne raccomandava la I tiura, € 
voleva che s'imparaffero almeno da 
lui molte leggi, ufi, opinioni e tra- 
dizioni curiofiffime, che fenza di lui 
farebbero affatto ignorate. Quefti ed 


altri ftudj} facevano che fi riguardaffe 


F renze come la moderna Atene e la 
fede d'ogni fcienza, onde non deve 
far maraviglia che correffero a lei da 
tutte le parti del mondo quelli, che co’ 
loro pellegrinaggi andavan cercando e 
portando merci di virtude; e vi erano 
dal nofro Mecenate e dal fuo Regnan- 
te fratello con tanta copia di grazie 
e di doni accolti, che in quefta città 
confeffavano effere rinati gli antichi 
deliziofifimi orti de’ Feaci. E chi non 
poteva correre a quefti, credeva 
mancar qualche cofa al compimento 
della fua gloria , fe non era fatto par- 
tecipe della protezione del Principe 
Leopoldo, onde chi dedicavagli libri, 
chi lo faceva giudice d'importantiffi» 
da me 
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mè, conîroverfie letterarie, e quella 
{ola intorno al filtema di Saturno fu- 
fcitata al grande Ugenio e rimefla da 
lui: al giudizio del noftro illuminato 
Filofofo , val certamente per mille, 
chi gli comunicava le fue fcoperte , 
chi aveva con lui- familiare carteggio, 
e moltiffime fono le lettere fcrittegli dall’ 
Ugenio medefimo , dal Bullialdo. , dall 
Auzut, dal cea dal Borrichio, dal 
Kirskero, dall’ Einfio , dall’ di 
dall’Allacci, per tacere d' infiniti no— 
ftri Italiani, chi finalmente gloriavaii 
nell’iniquità della fortuna di ricever 
da lui fpontanei e liberali foccorfì . 
Sempre eguale a fe fteffo faceva, che 
l'amor dei fuoi fimili, e di coloro fpe- 
cialmente che  rinunziando a mag- 
giori fortune avevano intraprefa l’ ar- 
te. penofa e pericolofa d’ illuminare 
gli uomini, l'amicizia, le fcienze, le 
arti, la religione, tutto ciò in fomma 
che avvi fulla terra di più facro e 
di più dolce, occupaffero e divideffe- 
ro i momenti della fua vita. Tutto e- 
ra tranquillo intorno a lui, e nel fe- 
solo delle difpute pareva che la veri» 
sà avefle fempre aperto un ficuro e 

racifico afilo prefo il Principe Leo- 

pol- 
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poldo. La buona filofofia rinata in 
Tofcana dovè influire non poco nelle 
produzioni di gufto , perchè l’ ordine, 
la chiarezza, la precifione, l’efattez- 
za, che tanto fi cerca e tanto s'am- 
mira oggi giorno ne’ buoni libri, de- 
vefi certamente in gran parte allo fpi- 
rito geometrico, che diffondendofi o- 
gni giorno fempre più, arriva per fi-. 
no a comunicarfi a coloro, che not 
sono geometri. Il Galileo , il Torri- 
celli e gli Accademici del Cimento 
ammirabili non meno per le loro fco- 
perte, che per l’arte di efporle, han- 
no dato un modello per trattare ele— 
gantemente le materie fcientifiche , e 
fervono con altri a convincere o d’ 
ignoranza o d'invidia coloro , che fo- 
reftieri nel vafto e ricco regno della no- 
ftra lingua, la dicono meno acconcia 
della Francese per cofe di tal maniera. 
Ella è così doviziofamente fornita d’ 
ornamenti, che può veftirne ogni fcien- 
za ed arte, dando a ciafcuna quel .che 
le conviene, e in ciò più gloriofa 
dell’ altre viventi, perchè fempre di- 
fpofta e pieghevole a ricevere tutte le 
forme , che l’abilità dello fcrittore le 
vorrà dare. Dolevafi grandemente il 
E 3 Prin. 
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Principe Leopoldo; che nel fecolo , in 
cui viveva , foffe ella ftata da molti 
e in profa e in verfi miferamente de- 
turpata,, ond' ei non rifpiarmiò nè cu- 
ra, nè fpefa, nè eccitamento, perchè 
fi vedeffe al primiero fplendore e di- 
gnità reftituita. Da ciò la copiofa col- 
lezione delle Profe Fiorentine fatta 
dal Varron di que’ tempi Carlo Dati, 
la terza edizione del Vocabolario della 
Crufca, per l’accrefcimento di cui s’ afe 
faticarono i più illuftri Accademici, e la 
pubblicazione di tanti altri libri anti- 
chi e moderni, da cui il più bel 
fior fi coglie di noftra favella. Così 
}’ Accademie , che erano in que’ tem- 
pi Janguide o morte nel retto dell’ 
Italia, animate dal favor di un fol 
uomo erano nella Tofcana. vigorofe 
e operanti . Ivi l'eloquenza, quantun- 
que nè tuonaffe nè fulminaffe, e fof- 
fe priva di quel fentimento e di quel. 
la rapidità, che trionfa de cuori e de- 
gli animi, pur veftivafi di una certa 
pompa di parole e di fentenze, che 
iftruiva l'intelletto e dilettava le orec- 
chie ; ivi la poefia s'era fpogliata di 
quella gonfiezza e di que’ flravaganti 
ornamenti, che tanto VICRMEnRA 
alla 
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alla ‘caftità delle Mufe, e che ciò non 
oftante erano con infinito ftudio dai 
poeti di quell'età ricercati; ivi tinal- 
mente era coltivata per tal modo l' ar- 
te del dire, che fi evitava egualmen- 
tela fervile imitazione e la foverchia 
capricciofa libertà; e le lettere Gre— 
che e Latine chiamate in foccorfo dell’ 
Italiane , facevan quefte più dotte e 
colte, e rinomate a fegno che molti 
infigni letterati France ed Inglefi & 
fecer gloria d’apprenderle. Non efa- 
mineremo ora fe fieno da lodarfi o 
no i Fiorentini, perchè nel tempo, di 
cui fcriviamo, moftravano di dilet- 
tari oltre. modo di profe e poefie 
burlefche. Certa grazia e delicatezza, 
anzi la fteffa facezia e lo scherzo di- 
vengono per vero dire un gran fol- 
lievo, una delizia vera e neceflaria 
ad una colta nazione; e perciò il 
maggior de’ poeti dopo d'avere iftrui- 
to i fuoi Greci coll’ Odiffea e coll Ilia- 
.de, li rallegrò colla Batracomiomachia. 
Oltre di che fenza efaminare il meri- 
to di tante cicalate, capitoli, epi- 
grammi, madrigali, scherzi e brindifi, 
il folo Ditirambo del Redi e la Buc- 
«chereide del Bellini, fono di tal glo- 
ria 
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ria per la poefia Tofcana, che deve 
fi ringraziare il noftro Sovrano Me- 
cenate d'aver promoffo con tanti al- 
tri anco lo ftile elegante ed arguto. 
Quello, che deteitò fempre, fu il fati- 
rico, maffimamente, fe era diretto a la- 
cerar perfone confacrate alle lettere . 
Imperocchè in ogni tempo fi fono tro= 
vate cert anime vili, che condannate 
ad oltraggiar con perdita  ficura le 
perfone di merito, mentono non fo- 
lamente all’equità, che non fi picca- 
no di conofcere, ma al pubblico che 
li paga col difprezzo, e tradifcono 
così il loro amor proprio, che dovreb= 
bero almeno confultare, non rifpet- 
tando nè la verità, nè la lor cofcienza. 
Leopoldo trovava nel fondo del fuo 
‘cuore pacifico e beneficentiffimo il giu- 
ito orrore, che era dovuto a sì fatti 
forittori. Se mancò a quetto fecolo la 
fatira delicata, vi mancò altresì un'al- 
tra emendatrice dei coftumi, la com- 
media, che noi chiameremino volentieri 
lo fpettacolo dello fpirito , come l’al- 
tro del cuore, la tragedia ; onde Leo- 
poldo per avvertire i cattivi fcrittori 
di quelta forta di componimenti @ 
battere altre lrade, fi limitò a pro- 
teg- 
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‘ reggere lo fpettacolo de’ (enfi nelle ma- 


gnifiche rapprefentanze , di cui fpelfo 
decorò le fue reali ville. Ognun fa, 
che le lettere hanno uno ftretto vin- 
colo e quafi una certa parentela coll 
arti liberali, e che quello fpirito, che 
anima le une, informa le altre, onde 
non deve far maraviglia, che nell'età, 
la qual produffe ed. encomiò grande- 
mente i Marini, i Tefti, i Ciampoli, 
i Preti, gli Achillini ed altri sì fatti 
poeti, s' introduceffero nell’ arti, che al 
difegno appartengono, e maflime nell’ 
architettura, nuovi ftravaganti ornati e 
alludenti a cofe di rado o non mai 
offervate , come di bizzarri e capric- 
ciofi rabefehi , d' ideali fantaitiche. ve- 
dute, di ftranieri e affatto incogniti 
animali, e di mille altre cofe, il pre- 
gio delle quali in nient'altro più che 
nella novità fembra per avventura 
confiftere . A sì fatto dominante gufto 
fi oppofe il noftro Leopoldo, e per 
quanto potè, fece che in fommo pre= 
gio fi aveffero le opere degli antichi 
Greci e Romani, e che da effe ap- 
prendeffero i pittori, gli fcultori e gli 
architetti ch’ ei proteggeva e adope- 
rava,a bene fcegliere e a ben efegui- 
re, 
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te, poco importandogli che la loro 
maniera, o come altri dicono, il loro 
ftile fofe o fublime, o bello, o gra- 
ziofo, o efprefivo, purchè foffe den- 
tro 1 confini del naturale. Chi potreb- 
be pertanto ridire le infinite reliquie 
dell'antichità da lui raccolte o in ifta- 
tue, o in bafli rilievi, o in cammei, 
o in altre pietre intagliate , o in me- 
daglie, o in ifcrizioni ? A quefto fine 
egli aveva agenti o miniftri in tuite 
Je principali città dell’ Italia, che fe- 
condarono talmente il genio di lui da 
formare una delle più preziofe fup- 
pellettili, che vantaffe mai Cafa So- 
vrana. E perchè foffe fenfibilmente 
palefe ad ognuno quanto aveflie cou- 
tribuito alle arti del difegno lo ftu- 
dio degli antichi monumenti coltiva- 
to, e quanto gli aveffe nociuto tra- 
fcurato, cominciando dai tempi, nei 
quali la defolazion della Grecia con- 
duffe a refugiarfi in Tofcana i primi 
rozzi maeftri fino all’età Ri flori- 
da , raccolfe difegni originali dei più 
rinomati profeffori fino al numero di 
«quafi cinquecento . Quì è dove il Prin 
cipe Leopoldo faceva pompa di fua fo- 
viana inîelligenza, moftrando ai fuoi 
gio— 
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giovani artiîti come i primi Tofcani- 
continuarono per qualche tempo nello 

ftile degli ultimi Greci ne’ panneggia- 
menti e ne’ partiti delle figure, come 
dopo quefta prima fcuola per opera 
Specialmente del Masolini e del Ma- 
facci s’ introduffe un nuovo gufto 
nell'aria de’ vifi e delle vefti, come 
progredì l' arte di copiare il vero , co- 
me V ufo della profpettiva fervì al 
Ghirlandajo per dare al difegno mi- 
glior difpofizione e maggior efattezza, 
come dopo quetti efempj diveniffe 
grandiofo Lionardo da Vinci, e terri- 
bile Michel Angelo Bonarroti, come 
i Bellini, i Mantegna, i Bianchi for 
maffero la loro fcuola Lombarda, co- 
me la grazia e la facile femplicità di 
Pietro Perugino conduceffe in princi- 
pio la timida mano di Raffaelle, e 
come quefti, divenuto poi maggiore 
non folamente del maeftro, ma di fe 
medefimo ancora, portaffe nelle pittu- 
re del Vaticano e in quella fpecial 
mente detta la Scuola d’Atene l'arte 
al più alto grado, a cui giugnefie 
mai dopo i felici tempi della Grecia . 
Paragonava Leopoldo coi difegni l' 
opere dei valenti artifti, per racco» 

glier 
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plier le quali non rifparmiò nè fpefa 
nè ftudio, e il grande ammaffo , che 
ne lafciò, divien anche più maravi- 
gliofo fe fi confidera fatto da un Prin= 
cipe non regnante in un fecolo, nel 
‘«uale i maggiori Re dell'Europa fa- 
cevano a gara per fuperarfi l'un 1°. 
altro nella raccolta dell’opere de’ più 
infigni maeitri. Ma tutto era poîlibile 
all'ottimo gufto , all’indefeffa indu- 
ftria e alla regia liberalità del noftro 
Eroc, che per avere una gloria tutta 
fua, a cui niun altro poteffe mai a- 
{pirare, immaginò per fino di avere 
ì ritratti dei più rinomati pittori fatti 
da loro medefimi, e di ornarne con. 
effi una grandiofa ftanza nel più au- 
gufto tempio, che mai foffe eretto al- 
Je belle Arti, nella Galleria di Firen- 
ze. Quello miracolo di un amor par- 
zialifimo per la pittura è rifguardato 
con forprefa dal viaggiatore, ch’ è for- 
‘zato di venerare con tante anime 
grandi , le quali fpiranti in vivi ritrat- 
ti fan corona alla ftatua di Leopoldo. 
pofta nella più nobil parte del luogo, 
un de’ maggiori genj tutelari, che mai 
vantafiero le arti tutte liberali. Ma 
gual luogo avvi in quefto grandiofo 
edi- 
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edifizio e copiofiffimo fopra egni altro 
di cofe appartenenti al buon gufto ed 
alla erudizione, che non rammenti 
che cofa ei fece per accrefcerlo , or- 
narlo ed arricchirlo? E’ un  cafuale. 
accidente che due Leopoldi, Mediceo 
l'uno, Auftriaco l’altro, fiano fiati 
gl' infigni reftauratori della Fiorenti- 
na Galleria, fino a farne la maravi- 
glia di quelle fteffe nazioni , che por- 
tarono una volta la guerra alle bel- 
le arti; ma è maflima degna della. 
gran mente di quello, che ora feli- 
cemente ci. governa, di emulare le 
azioni dei grand'uomini in promo- 
vendo quegli ftudj, che più di tutti 
contribuifcono ai piaceri e ai como- 
di della civile focietà. Quefte occu- 
pazioni furon fempre la delizia del 
Principe. Leopoldo anche nel tempo, 
che un nuovo genere di vita l’ obbli- 
gò di rinunziare alle applicazioni del- 
la prima età per foftituire ad effe al- 
tre più gravi e ferie. Deftinato dalla 
Provvidenza fin dall'infanzia ( impa- 
rocchè di due anni fu fatto Canonico 
della Metropolitana di Colonia ) ad oc» 
cupare un onorevolifimo luogo nella 
Chieta di Dio, ai 12. di Novembrs 
dell’ 
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dell’anno 1667. fu creato Cardinal. 
Diacono del titolo di S. Maria in Co- 
{medin dal Sommo Pontefice. Glemen- 
te IX. Era egli in Pisa, dove era fo- 
lito di paffare buona parte dell’ inver- 
no per provvedere vie maggiormente 
alla gloria dell Univerfità, alla fua 
cura interamente da Ferdinando II. 
affidata, quando ricevè la nuova del- 
la fua creazione. Da quel momento 
ei rifolvè di darfi interamente agli 
ftudj facri con quella umiltà di fpiri- 
to, che fa difcernere i limiti, i qua- 
li nel circolo sì ritretto delle conofcen- 
ze umane feparano il lume dal cre- 
pufcolo, e. il crepufcolo dalle tenebre. 
E nel tempo che l’attività del fuo 
fpirito fi nutriva della (cienza conve- 
niente a un Miniîftro della Chiefa, il 
fuo cuore non meno attivo, e che 
aveva bifogno di un oggetto degno 
di empirlo, fi formava nella pietà la 
più religiofa. Tutto era compoftezza e 
modeftia in lui, e la fuperiorità ftef- 
fa della fua fortuna ferviva a render= 
gli più vivo il fentimento, che tutti i 
grandi della terra, degradati finalmente 
dalle mani della morte, entrerebbero 
negli abili dell'eternità, come i gran 
fiu- 
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fiumi nona meno che 5 minori entra- 
no nell'Oceano per iltarvi fenza no- 
me e fenza gloria. Non vi era in Fi- 
renze. radunanza . alcuna di perfone 
povere e abbandonate, alla quale ei 
non fi deffe per protettore e per pa- 
dre, aprendo a tutti il feno della fua 
liberal carità, e afciugando di cia- 
{cun le lagrime con quella dolce com- 
piacenza, che fola può rendere fcu- 
fabile l'invidia della fortuna dei gran- 
di. Del retta, come lafciò fceritto un 
fuo amico, nell’ufo della pietà fep- 
pe attenerfì a quella , che confifte più 
veramente nella fincerità e nella fo- 
dezza della virtù, che in cert' opere 
efteriori, le quali crefcono o fcemano 
di pregio a mifura della vocazione di 
chi fe le elegge per fondamento del 
proprio culto verfo di Dio; e in quel 
che è tanto proprio del Principe, cioè 
nell’ovviare al male, e nel promovere 
il bene in altrui. Soprattutto amò la 
giuftizia, e ne fu così religiofo offer- 


vatore , che non vi fu grado di fan-. 


gue, nè merito di fervitù, nè tene- 
rezza d' amico che lo facelle traviare 
dall’ofervarne le leggi le più rigoro- 
fe. Finalmente toccato da un più te- 
nero 
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nero fentimento di confacrarfi tutto a 
Dio confumò fulla fine dell’anno 1674. 
quefto facrificio con ricevere il facer- 
dozio per mano di Monfig. Arioli al- 
lora Nunzio Pontificio preffo il G. Du- 
ca Cofimo HI. Quantunque Cardinale 
non fu in Roma che due fole volte, 
quante il fuo dover ne lo richiefe; 
la prima l’anno 1668. per ricevervi 
il Cappello Cardinalizio, e l’ anno 
dopo per afiftere al Conclave , in cui 
fu eletto Sommo Pontefice Aleffan- 
dro VII. Forfe non gli piaceva una 
Corte occupata in mille differenti in- 
tereffi, e animata dalla politica la più 
profonda e la più fina, e ove il go- 
verno il più affoluto e difpotico o per 
debolezza o per intereffe fembra non 
efcludere una forta di Repubblica, in 
cui ciafcun Miniftro di Principe ftra- 
niere, e i grandi medefimi della città 
pretendono di efercitare un’ autorità 
illimitata. Egli però vi fu onorato 
con quell’omaggio , che rifcuote fem- 
pre la virtù e la nafcita; e gli uomi- 
ni dotti, di cui in ogni tempo abbon- 
dò quella Capitale, e i monumenti 
dell’ antica Romana potenza furon 
per lui un dolce trattenimento. Ri- 
tor- 


113 


tornato in Tofcana feppe fare il più 
preziofo ufo del refiduo della fua vi- 
ta, che una debole e fovente inferma 
falute lo perfuadeva accoftarfi al ter- 
mine, impiegandone tutti i momenti 
nella preparazione alla morte . Avver- 
titone opportunamente dal fuo Mag- 
giordomo Cavaliere Agoftino Chigi, 
dal quale molti anni prima s'era fat- 
to promettere quefto fervizio tanto 
neceffario ai Principi, e tanto raro a 
renderfi ai Principi, ne ricevè la nuo- 
va con animo imperturbato: fentendo= 
fi il giorno dopo mancar le forze chia- 
mò a fe il fuo fedel monitore, l ab- 
bracciò e lo baciò, dicendogli, che 
quella teftimonianza d’ affetto e di 
gratitudine gli dava .pe' lunghi fer- 
vizj rendutigli, e pel maggior di tut- 
ti d'avergli fecondo l' antica promef- 
fa annunziata la morte. Confervò la 
mente libera e le parole fino agli e- 
ftremi; e fatto agonizzante mentre il 
Sacerdote l’ungeva col facro Crifma, 
volle fempre rifpondere da fe, mefco— 
lando con le rifpofte frequenti umi- 
liazioni a Dio e ai circoftanti, che 
tutti l'accompagnavano cen dirotte la- 
crime . Ed accortofi il Sacerdote dell’ 
affan- 


114 


affanno, che gli. cagionava il rifpon- 
dere e il parlare, provò u fermarfi, 
ma egli foggiunfe quefte precife pa- 
role: » feguitate, che Dio fa fe fare- 
» mo a tempo a finire, e il bifogno 
» è grande ». Spirò la fera de’ 10. 
di Novembre dell'anno 1675. in età 
di 58. anni e giorni 4. Il giorno 12. 
fu il fuo cadavere efpofto nel falone 
terreno del fuo appartamento, e la 
fera fu condotto proceffionalmente a 
S. Lorenzo, accompagnandolo il Prin- 
cipe Francefco Maria fuo nipote, Tub 
ta la colta Europa, non che la To- 
fcana, pagò il giufto tributo dovuto 
alle sue ceneri con quegli elogj, cui 
poffon pretendere le bell’anime fole, 
che hanno fovranamente amata la vir- 
tù , e protette le lettere, 
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CARLO INNOCENZIO 


FRUGONI 


Arto Innocenzio Frugoni un 

dei. maggiori poeti lirici, che 
vanti la poefia Italiana, nacque in 
Genova madre feconda , forfe perchè 
Jibera, di fimili genj , il dì 21. di 
Novembre dell’anno 1692. da una no- 
bile antica famiglia, che fi eftinfe con lui 
medefimo. Preffo i Gefuiti fece i fuoi 
primi ftugj, come tant’ altri gran poe- 
ti, che farebbono rimafti inglorioti , 
fe la natura, che in felvaggi paefi dà 
qualche volta la fecondità alla terra 
a difpetto della barbarie degli abitanti, 
non deffe all’anime di prim’ ordine 
un'energia fuperiore agli oftacoli di 
una cattiva iftruzione. Più crudeli 
ancora verfo di lui i fuoi genitori 
tentarono di affogare un talento, che 

dove- 
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doveva fare la loro gloria e la loro 
delizia ,, prefcrivendogli occupazioni 
non fue, ed obbligandolo di 15. an- 
mi a racchiuderfi in un Chioftro Re» 
ligiolo . E° facile l' indovinare quan- 
to un fimile ftato riufcife penofo è& 
chi non v'era chiamato da quello, 
che fuperiormente elegge e conforta, 
e a chi era dotato di un carattere vi- 
vo ed incapace di qualunque dipen- 
denza e soggezione. Un pio Ponte- 
fice lo fciolfe moiti anni dopo da que’ 
vincoli; e divenuto ancora fecolar Sa- 
‘cerdote , faceva travedere , che la 
Provvidenza avealo delfinato ad oc- 
CHBAE altri pofti nella civile focietà. 
Il cafo gli portò fra It mani le poe- 
fie del Chiabrera , che lo avvertiro- 
no dieffer nato poeta, come le armi 
molttrate ad Achille lo fecero ricono- 
fcere per quel ch’ egli era. Prima pe- 
rò d'intraprendere alcun genere di 
poefia, confortato dalle perfuafioni di 
Gian- Vincenzio Gravina uom fingo- 
lare donato all'Italia per creare in ef- 
fa un nuovo gufto di letteratura , vol- 
le conofcerne di tutti la ftoria, e fi 
fermò (pecialmente nella lettura di 
que’ poeti, ch' ebbero , non fo Sio 
per 
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dica o la fortuna o la difgrazia di 
nafcere in fecoli poco men che bar- 
bari. Imperocchè non effendo allora 
nè confini, nè regole nell'arte, può 
un genio libero effere impunemente 
ardito ne’ fuoi voli, e non avendo 
altri efemplari da copiare o da imi» 
tare, fe non che la natura, può dare 
alle fue produzioni un'originalità tale, 
a cui fi afpirerebbe in vano ne’ tem». 
pi, che fi dicono illuminati, perchè 
hanno dei precetti e delle leggi. O- 
mero, Offian e Dante, per tacere di 
altri d' altre nazioni, ne fono una pro» 
va. Gli uomini dell'età, in cui era 
nato ii Frugoni, avevan fentita la ne- 
ceffità di effer liberi per effere gran 
poeti, ma confultandofi ogni giorno 
meno la natura ed il vero, s’allonta- 
narono talmente da quefti modelli di 
perfezione , che formarono un genere 
di poefia pieno di gonfiezza, d’immagi- 
ni gigantefche, e delle più capricciofe 
e ftravaganti maniere di dire e di 
penfare. L’ anima del Frugoni non a- 
vrebbe mai fofferto que’ vincoli di fer- 
_ vile imitazione, che incepparono qua- 
fi tutti i poeti del fecolo XVI., e 
che fi volevano reftituire dalla mag- 
gior 
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gior parte di coloro ehe avevano in- 
iraprefo di far guerra alla corruttela 
dell'età fuffeguente . Deliberò pertan- 
to di battere una nuova ftrada, che fi 
allontanaffe egualmente dai due eftremi 
viziofi, e che conduceffe a una certa 
originalità degna di un poeta , il 
quale afpirar poteffe alla fingolar glo- 
ria di creatore. Così la fua lira po- 
tè cantare gli Eroi con un genere di 
poefia fantaftico infieme e paftofo, che 
riunendo le dolcezze di Anacreonte, 
la robuftezza d' Orazio, e la maeftà 
di Virgilio, rapiva il giudizio fevero 
dei faggi, e feduceva le anime anco- 
ra più indifferenti. Riguardando il 
mondo intero come un ammallo pro- 


 digiofo di oggetti acconci ad imitarfi 


dall’ di poetica, nel fuo com- 
porre tra le due forze impulfive dell’ 
umana fenfibilità , l'immaginazione e 
il fentimento, s’'appigliò alla prima. 
Qualunque foggetto fi offeriva al pit- 
torefco talento di lui, acquiftava quel- 
le forme poetiche , che ornandolo dî 
grazie e di novità, non ne alterano 
le fattezze sieohe Conobbelo ap 
pena Euftachio Manfredi, un dei più 
felici poeti dell'età noftra, che rav- 
visò 
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visò in lui non folamente nella vi 
vacità della mente, ma ancora nei 
tratti del vifo una certa fomiglian- 
za col divin Cantore del pio Goffredo, 
e nel farne il ritratto al fuo amico 
Dot. Ferdinando Antonio Ghedini * Io 
encomiò di così pronto, vivace e ca- 
piofo ingegno, di così amabili e fran- 
‘che maniere, di tanta piacevolezza, 
‘quantunque nell’afpetto moftraffe gra- 
vità e malinconia, che sforzava ognu- 
no ad amarlo ed a ftimarlo. Quefte 
doti gli conciliarono fopra tutte l' a- 
micizia del Card. Bentivoglio . Lega- 
to Pontificio della Romagna con una 
iano reggeva dolcemente i popoli al 
fuo governo affidati, coll’ altra facrifi- 
cava alle mufe Italiane , preparando 
a quefte una delle più eleganti tradu- 
zioni, che vantino, della Tebaide di 
Stazio . Il Frugoni fu 1’ apollo di queft’ 
imprefa ; egli fu che le aggiunfe quel 
finimento e quella dovizia diftile, a 
cui non può mai giugnere un uomo 
di genio, nel quale la cura di affa- 
ri 
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ri politici fempre variati reprime. ‘e 
divide il calore dell’eftro, e che to- 
gliendo l’ uriformità, pone un gran- 
de oftacolo alla perfezione. Grato ‘il. 
Cardinale verfo di lui lo pagò colla 

più ftimabile e dolce ricompensa, che 
fu quella della fua amicizia ; gli fu. 
protettore, perchè rimaneffe fciolto dai 
legami della profeffion religiofa , e gli 
fu mezzano, perchè trovaffe un ficu- 
ro ed onorevole afilo preffo il Princi» 
pe di Parma Antonio Farnefe. Que- 
fia famiglia iluftre per la fua anti- 
chità e per una lunga ferie d’Eroi, 
trai quali fi conta ‘il prudente e valoro- 
fo Capitano fol capace di vincere il 
erand’ Enrico , afpirò ancora in ogni 
tempo alla gloria di proteggere gli ftu- 
d) pacifici; e dopo d'aver emulato nel 
fecolo XVI. il più fortunato perle let- 
tere, e il più propizio per la fua gran- 
dezza, i Medici, i Roveri e gli Eftenfi, 
anche nel fuo finire moftrò di non 
aver dimenticato gli antichi efempj , 
{pargendo fopra il Frugoni le fue 
fovrane munificenze. L’opere, ch' ei 
eompofe all'ombra de gran Gigli d'oro, 
appartengono non folamente alla poe- 
fa , ma anche all’eloquenza, e fu sì 
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applaudita la compendiofa narrazione 
della ftotia della Cafa Farnefe, dei 
viaggi del Duca Antonio, e delle 
fue fingolari virtù fatta dopo d'aver 
celebrate in rima le nozze di lui con 


- Enrichetta d’' Efte, che gli meritò il 


titolo di Reale IMoriografo. Pagò gli 
ultimi officj al fuo Sovrano benefat- 
tore con una funebre orazione, nella 
quale inferì molte lodi vere e mol- 
te verità utili a tutti i Sovrani ele— 
gantemente ‘e nobilmente efpreffe . 
Intanto fi preparò a Parma nuova fe- 
rie di cofe . L’Infante D. Carlo, che 
terminata la linea mafchile de’ Farne- 


si, dette un nuovo luftro a quel pic- 


colo Ducato col nome Borbonico, di- 
ftinfe colla fua ftima un poeta degno 
di lui. Quefto favore fu come” una 
divina infpirazione, che rifvegliò nel 
Frugoni un nuovo eftro - cui dome- 
ftici litig), una fiera ipocondria, e le 
arti d’ invidiofi Cortigiani avevano 
poco men che affopito . L’animofe 


«canzoni, colle quali celebrò i trionfi 


dell’ armi Spagnuole nella prefa d' O 
tano , e nella giornata di Bitonto, fa- 
tanno un eterno monumento del fuo 
animo grato e della natura del fua 
genio 
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genio fublime. La felicità, che fi ag- 
girava in quegli ftati fotto gli aufpicj 
del giovanetto Infante, fparve come 
lampo fuggitivo , diffipata da una fuc= 
ceflione improvvifa di guerre , che 
rendettero que’ vedovi paefi preda mi- 
ferabile di armati e di Sovrani di- 
verfi. In quefti tempi di confufione e 
di orrore fu però fempre onorato, 
benchè non egualmente premiato il 
Frugoni da tutti quei perfonaggi illu 
ftri, a cui l inftabile fortuna della 
guerra dette un'autorità paffeggiera. 
Le fteffe vicende della pubblica fortu- 
na fervirono a lui d’' argomento di 
profe e di verfi, e quefti or graditi 
or calunniati influirono non poco nel- 
la forte e nella condotta della fua vi- 
ta privata. Finalmente ai raggiri lut- 
tuofi della politica e dell’ ambizione 
fucceffe una calma ferena, che recò 
a Parma un fecondo figlio della Far- 
nefe Regina delle Spagne. La fua fe- 
licità divenne-allora ftabile e ficura, 
e fegnò l'epoca la più luminofa de' 
fuoi fafti col nome di Filippo Borbo- 
ne. In tempi sì propizj alle lettere’ 
ed a) talenti, che le coltivavano, do- 
veva  rifplendere come un maggior 
pia- 
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pianeta il Frugoni, Le cariche di Poe-, 
ta: della Corte, d' Soi degli Spet 
tacoli teatrali; di Segretario d’ un Ac- 
cademia. delle. belle arti fondata in 
Parma per richiamare i felici giorni 
degli Allegri, dei teo e del 
Lanfranchi, furono i premj, che un 
Sovrano pieno d'idee grandiofe, e un 
Minifro fempre pronto a fecondarle 
dettero al merito del Frugoni. Le 
penfioni e i regali accompagnavano le 
ricompenfe più nobili degli onori. Par 
che la poefia abbia bifogno dei Gran- 
di fe non per comparir più bella, per 
effere almeno più accetta, come i 
Grandi han bifogno dei POETI per vi- 
vere eterni nella memoria dei pofte- 
ri. Così il Frugoni rendè ai fuoi be- 
nefici protettori quel lume, che rice- 
vè in copia da loro, e finchè non 
farà (pento il gufto del bello ;ti vene- 
reranno nei bei verfi del Poeta i no- 
mi di Filippo Borbone, e del Mar- 
chefe di Felino, come degli amici i 
più diletti delle Mufe. Le fue. lodi 
erano efpreffe con delicatezza e con 
maeftà e con felici immagini, e pa- 
reva gloriarfi di faper parlare la lin» 
gua degli Dei non folamente per e- 
IUa, ter» 
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ternare i gran nomi, ma per depri» 
mere ancora quelli, che non ne imi> 
tano gli efempj. Coltivò pertanto la 
poefia fatirica; ma fortunatamente per 
la fua gloria non fi limitò ad effa, e 
Vabbandonò poi interamente dopo d' 
aver foddisfatta la fua collera e la 
fua vendetta contro il miferabile au- 
tore della Fruffa Lesteraria. Sentì for- 
fe allora, che la gloria di faettare 
cattivi e maligni fcrittori è tanto te- 
nue, quanto è trifta; che un autore 
deftinato alla dimenticanza  ftrafcina 
feco il fuo cenfore in una ftefla 
tomba; che al contrario ogni opera 
veramente degna di lode è ficura di 
fopravvivere alla fatira la più inge- 
gnofa, ed alla critica anche la più 
giufta, perchè è difficile di produrre 
delle bellezze, e facile di notare dei 
difetti; che finalmente per paffare al 
la pofterità non bifagna conientarfi 
di. dare alcuni alimenti paffeggieri 
alla malignità de’ fuoi contemporanei , 
ma che bifogna effere sì in verfi come 
in profa lo fcrittore di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi. Convinto di 
quefte maffime degne di efferé medi— 
tate e feguitate da tutte le perfone di 

let- 
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lettere, che afpirano alla vera gloria; 
e che unifcono al talento l’oneftà, 
il Frugoni produffe quelle opere che gli 
afficurano per fempre il poffeffo dell’ 
immortalità. Sono i fonetti quel ge- 
nere di poefia, che è il più comune 
fra noi, e da cui tutti i poeti co- 
minciano , perchè pochi conofcono la 
difficoltà di farne degli eccellenti, o 
perchè la maggior parte per loro di- 
sgrazia fi contentano dei mediocri . 
Quefto breve poema, che Apollo ftef- 
fo fembra d'aver propofto ai grand’ 
ingegni come pietra di paragone del 
valor poetico , che non foffre il più. 


piccolo difetto o nel numero, o nei- 


la rima, è aell’unità del penfiero , 
o nélla condotta, o nella felicità del- 
la chiufa,e che in ogni parte , anzi in 
ogni parola richiede vaghezza , bellez- 
za, leggiadria e fublimità , fu tratta» 
to dal Frugoni con sì felice riufcita, 
. che il folo fopra l’efilio di Scipione 
val per mille de’ più celebrati pieni 
di fiori, frondi, erbe, ombre , antri , on- 
de, aure foavi, e che fe hanno il 
merito d'una felice imitazion del Pe- 
trarca, non hanno certamente quello 
d'una fublime originalità, Potrei ci» 
Di tarne 


ì 
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tarne altri molti, in cui il Poeta non 
copiò che fe medefimo, cioè un ge- 
nio nato fatto per ingrandir tutto, 
ed efprimerlo con modi sì nobili da 
‘far invidia alla lingua del Cantor Te- 
bano. Ma fe merita fomma lode un 
ben condotto fonetto, deve però que- 
fto, come fiella minore in faccia al 
fole, cedere alla canzone, che in più 
fonore vie entra, e per più ampio. 
fpazio paffeggia, e di lumi e di fi- 
gure, e di tefori poetici s adorna do- 
viziofamente. Aveva al certo l'ante- 
cedente età di che gloriarfi del Fil- 
eaja, del Menzini, del Guidi, e di 
que’ molti, che dall’ Arcadia, come 
da un altro cavallo Trojano, eftci-. 
rono valorofi Duci per combattere ‘fa 
barbarie del ‘fecolo, in cui nacque- 
ro. Ma il' Frugoni fenza feguire al- 
cun di eflì, e fegnando nuove peda— 
te, aggiunfe tal pregio alla lirica 
poefia Italiana , che potè quefta van- 
tarfi d' avere per opera di lui ripor- 
tati nuovi allori. e nuovi trionfi . In 
fatti chi più di lui feppe. variare il 
lirico file, adattandolo agli argomen- 
ti di tutte quelle circoftanze , nelle. 
quali o per natura, o per dovere, 
o per 
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o.per forte, o per genio ritrovava» 
fi? I.divini attributi, la felice ema- 
nazion di efli nelle morali virtù, le 
getta degli Eroi, le bizzarre inven- 
zioni della mitologia, i delirj degli 
amanti, le vicende di profpera o d' 
avverfa fortuna, tutto. ciò in fom- 
ma, che il mondo morale, politico 
e fifico ha di più grande e di più 
bello, era dipinto dal noftro fovrano 
Poeta con proprj e vivi colori. A 
quefti. argomenti potrebbero aggiun- 
gerfi quelli di nozze, lauree, mona- 
cazioni e prediche, fe i verfi con- 
fecrati ad efli foffero ftati fempre | 
opera d'un genio libero je non ifpef- 
fo l’effetto di violenti comandi o d’ 
importune preghiere 


«e + + + Albio ancor vive 


( così feriveva al fuo amico Bernieri 
lamentandofi di quelt' ufo tiranno ) 


Vive il nato in Sulmona, il nato in 
Sirmio 
Di tenere elegie fcrittor leggiadri: 
Ma faper vuoi perchè? Niun di lor fcriffe 
Comandati argomenti, e cara avendo 
La 
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Ta facra libertà de’ grand’ ingegni, 
Scriffer fubietti fol dal genio fcelti, 
Che moffa dal piacer, fervida d'’eftro 
Poi l’arte ornò. 


Ma fe il Frugoni meritò grandiffima 
lode nelle canzoni di vario metro, ora 
fpiranti grazie Anacreontiche e mol- 
lezze Tibulliane, ora animate da for- 
za Oraziana e vivezza Properziana , 
era emulanti i pericolofi voli di Pin. 
daro, fempre nuove , fempre eleganti 
e fempre ricche di belle fentenze ed 
immagini , fu giudicato d'avere avan- 
zato fe«ftelo d'arte e d'ingegno ne’ 
verfi fciolti, ne’ quali adoperò tutto 
quel di più grande, di più robufto, 
e di più immaginofo, di cui fia ca- 
pace la noftra poefia. La rima, co- 
mecchè una barbara invenzione ella 
fiafi, ed a noi venuta dai Provenzali e - 
dai Siciliani in ofcuriffimi tempi, fu tal- 
mente addomefticata dall’ufo e dall’ 
ingegno de' primi padri del Tofcano 
poetare, che riguardafi come una del. 
le principali caratteriftiche della poefia, 
‘e come il folo iftfrumento della ver- 
bale armonia. Ma fe quefta fu necef- 
faria nella rozzezza e nella povertà 


della 
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ella lingua, e nella fanciullezza del. 

la nofra poefia , fe fu in appreflo 
nobilitata da grandi efemp], ie può 
fervire a penfar più giufto, e ad e- 
fprimerfi con maggior caftigatezza , e a 
dare ancora al verfo maggiore ele- 
ganza ed armonia, non dovrà però 
rimproverarfi colui, che non. fecone 
dando che il fuo genio, fprezza ogni 
legame , e che col far fervire mi- 
rabilmente alla lirica il verfo fciolto, 
Y ufo di cui fi voleva prima riftretto 
dentro 1 confini dei poemi didattici e 
morali , ha aggiunto al Parnafo To- 
fcano nuovi ornamenti e nuovi allo— 
ri. Quefto pregio è dovuto fpecial- 
‘mente al Frugoni, che fu il primo 
a battere felicemente quetta ‘trada , 
e che divenuto efempio 


Alle più fagge e gloriofe penne, 


moftrò effere il verfo libero il mezzo 
il più acconcio ad imitare le bellezze 
tutte dell'idea univerfale ed archeti- 
pa, onde formafi, al dir de maettri, 
l'oggetto dell’arte, e lo ftrumento il 
più atto per eguagliare gli antichi Gre- 
ci e Latini, figlj favoriti della natura + 


Fs NÒ 
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Nè vale il dire, che abbondando!la lin- 
gua di coftoro di quella fenfibile. melo- 
dia , che quantità domandafi, potevane 
e dovevano far fenza della rima, per- 
chè anche Ja lingua noftra può colla 
fola forza dell’ accento arrivare ad 
una nobile e graziofa armonia . Ma 
fenza ripeter. quì le ragioni d'una 
vecchia e forfe. troppo agitata. que- 
ftione, diremo d'ammirare la leggia- 
dria, la ricchezza, la varietà, la fa- 
cilità della rima in moltiime compo- 
fizioni del Frugoni , come. fi ammira 
negl'immortali Canzonieri del Petrar- 
ea, del Coftanzo, del Cafa, ene’ 
divini poemi dell’ Ariofto e del Taf- 
fo, e di ammirare anche maggiore 
mente i fuoi veri non legati da ri- 
«ma per le intrinfeche loro bellezze 
poetiche, e perchè in quefti non eb- 
be chi l’eguagliafe. L’ efempio. di 
queft' uomo raro è fecondo me il più 
valido argomento per conchiudere , 
che. la noftra. poefia può fola. glo+ 
riarfi di quefta fingolarità di merito; 
di effer bella, o fi vefta, o fl {pos 
gli della rima. Ma per. ifpogliar- 
la, quanti. altri. ornamenti non le 
bifognano, nobili maniere di dire, 


4&i | pel. 
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pellegrini penfieri, e nozioni tratte 
parcamente ed opportunamente dal va- 
fto regno delle fcienze? Accennò que- 
fto fteffo il Poeta in que’ magnifici 


= 


verli . 


Senza foftegno e guida anch'io credei 
Franco poter per l’Apollineo regno 
Prender qual mi piacea lunge dagli 
altri 
Nuovo viaggio; e forfe il prefi, e 
forfe 
Quando, me fatto già invifibil ombra , 
Vivo il mio nome prenderafi a fcherno 
La gelid’urna, e la ragion di morte, 
Ne farà fede ogni lontano tempo 
Giudice più fincero, e ne’ miei carmi 
Non folo certa efterior vaghezza 
Di forme e di fantafmi, e certo dono. 
Facile di cantar, ma pur fra 1 lumi 
Del difficile fil, come fra belle 
Adorne vefti signori! matrona, 
Troverà involte quell’egregie cofe, 
Che acconciamente trae poeta accorto 
Dalle fcienze; e udir s' udrà, coftui 
Vide e conobbe ancor le illuftri fcole + 


Per dare poi un efempio quanto ei 
fapeffe introdurre nelle fue compofi- 
zioni 
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zioni, non altrimenti che fecero O- 
mero e Virgilio, le gravi fcienze, e 
fpogliarle di quel fevero e ruvido a- 
fpetto , con cui fl moftrano nelle fcuo- 
le, fceglieremo fra molti que’ verfì , 
grati encomiatori di dotto medico, 
che una volta lo tolfe dall’ imminente 
pericolo di morte. 


Minacciò morte igiorni miei. Non era 

Lunge l'ora fatal: ma tu veniti, 

Prode riparatrice , in mio foftegno 

Divina arte di Coo, venifti, e cadde 

Dal? arco il nero dardo. Io vivo e 
fpiro 

Quefta ancor vital aura, e forfe fia 

Che me fpirar la vegga il non lontano, 

Onor dell'età mia, centefim’ anno . 

Ma fe ancor vivo, e fe al mortal pe- 
riglio 

Tennero fronte i miei grand’ anni , oh 
quale 

‘Pur non dovranno faper grado a quella 

Delle create cofe immortal madre, 

Di tutte infieme fervatrice ! Oh quanto 

A formarmi ftudiò! Forza di vita 

Mi pofe in cor, che in armonia di moto 

Tutto tempera e ferba. In ben rac- 


colto 
Dr 
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Ordin di giufte membra unito ferve 
Atletico vigor. Sorge e-refpira 
Libero il petto, e facile tramanda 
Al mobile polmon frefche. del cielo 
L'aure infpirate, e al ciel le rende. 
I cibi 
Volonterofa accoglie, e i cibi doma 
La non inerte vivida fucina, 
Che in bianco fucco li converte, ond’ 
abbia 
Ogni parte alimento, e fi rintegri 
Nel fempre uguale fuo girar del fangue 
Il purpureo teforo. I nervi inonda 
Dolce. copia di fpiriti, che ferpe 
Di ramo in ramo, e ben divifa emenda 
Ogni sofferto danno, onde fi vegga 
Quefta organica mia vital ftruttura, 
Come tutta ella fia d’ Erculee tempre 
Pugnar co’ mali, e contraftar col 
tempo . 


Ma come egli bene avvertì anche per 
accennare leggermente cofe fcientifi- 
‘che, bifogna ben poffederle, e quel 
che è più difficile ancora , bifogna 
poter trarre da larga vena parole ed 
immagini elette , onde ornarle postie 
camente + 


Non 
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Non ricca vena di parole elette, 

Non ordin vivo creator di luce 

A valente cantor verrà mai meno . 

Il nuotator, che fa le nude membra 

Librar nell’'acque fenz' armare il dorfe 

Di galleggiante cortice , fi getta 

Sicuro in mar da rilevato fcoglio , 

E vi fl tuffa, e le fupreme arene 

Toccando appena, fuori emerge, e foffia 

Le falfe fpume; e le agitate gambe 

E le nervofe rifpondenti braccia 

Alternando con arte, il flutto avanti 

Rompe col largo petto , e il vince, 
e torna 

Non timorofo domitor dell’ oride 

Tra mille plauti al ben lafciato lido. 

Fa che indotto ferittor lo ftil non ufo 

Ponga d Euclide nelle ofcure vie, 

O. nel fifico regno o ne’ celefti 

Lucenti girt, che col tubo- armato 

Di criltalline lenti in terra feppe 

Il divin Tofco avvicinarli al guardo; 

Quanto terror non gli farà le voci 

Tremar, mal certe full’ambiguo labbro? 

Ma fa che implori da maeftra lingua 

Luce che il regga, rideranno in Pindo 

Del fuo mifero error le'faggie Dee. 


Ci è piaciuto di cavare quefti efempj 
e que- 
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e quei precetti dai verfi liberi del 
Frugoni, perchè ‘è quel genere di poe- 
fia, in cui più di tutti fl diflinfe; 
onde fe volentieri , per fervire mag- 
giormente alla fama di lui, fcemerem- 
mo il numero delle compofizioni del 
medefimo ftampate in nove volumi, 
neppur una ne torremmo dalla colle- 
zione intitolata Verf liberi, nella qua- 
le tutto è grandezza, bellezza, e no- 
vità felice. Può darfi per altro che fred- 
di e rigidi cenfori del puro parlar 
Tofcano trovino d'aver qualche vol 
ta mancato il Poeta alle regole d'u- 
na correzion minuta. Ma ove quefta 
può illanguidire un ef@tro, un’ elo- 
quenza rapida e riscaldata, ed arre- 
care impedimenti alla veemenza ed 
all'energia d' un’ anima; che tutto a 
fe fottopone, e che fembra di non 
aver bifogno che di un mezzo qua- 
lunque per far fentire la. grandezza 
delle fue idee, o devono chiamarli 
felici le iteffe- negligenze , 0 devono 
ripeterfì con facile indulgenza. quer 
verfi d'Orazio: 


Verum ubi plura nitent în carmine, non 
ego paucis , 
Offen- 
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Offendar maculis, quas aut incuria fudit, 
Aut humana parum cavit natura...» 


I verfì Martelliani, ai quali mal vo- 
lentieri s' accomoda l’ orecchio  Italia- 

, quai fia un avvilire Ji noftra 
poefia colla continua frequenza di ri- 

e, e con una disguftevole mono- 
tonia, maneggiati dal Frugoni diven» 
gon dolci e piacevoli, e fembran det- 
tati da Terficore medefima, cui fola 
gli piacque d’iuvocare in quefta dif- 
ficile imprefa, deftinata (ad eternare 
la memoria dei Parmenfi teatrali fpet- 
tacoli . 


Figlie della Memoria, non vo, Mufe, 
da voi 

I meditati verfi de’ Numi e degli Eroi; 

Voglio 1 femplici e pronti, «voglio : 
Mufe, i ridenti 

Come all’ aure d'Aprile i fior da fe 
nafcenti. 

Con lo ftil riveftito di fplendor, sta 
s'ammira, 

Pindaro, immenfo ingegno, Re della 
Greca lira, 

Dall'olimpica polve porti fino agli Dei 

Su i coronati carri i vincitori Elei. 

Di 
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Divina danzatrice delle Caftalie arene , 

Me Terficore chiama fulle Parmenfi 
fcene ; 

‘Ella il canto m' infegna, che facile 
diletta; | 

Meco ella fiede : io fcrivo i verfi che 
mi detta. 


Anche la difficile  verfificazione »\degli 
sdruccioli diventò facile fotto la fua 
penna, e le ottave sdrucciole del Fru- 
goni, non oftante gli sforzi d’ emuli 
valorofi poeti, fon rimafte fole nel 
Parnafo Tofcano. Lafciò ancora una 
prodigiofa quantità di compofizioni, 
che noi diremmo di mezzo carattere, 
indirizzate per lo più ad amici come 
tante lettere familiari, il merito delle 
quali confite in una mirabile facilità, 
e in una fpecie d’ abbandono e d' u- 
na felice negligenza, che fembra far 
nafcere i verfi liberamente, e per co- 
sì dire da loro medefimi, come nafce 
una bella continuazione d’ accordi fot- 
to la mano d'un bravo fuonatore , 
che fi abbandona al fuo capriccio. E 
perchè nulla mancaffe alla fua gloria 
poetica trattò ancora la poefia Berne- 
fca, ma per quanto la veftiffe di gra- 
zie 
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zie, fcherzi e motti naturali e pro- 
pr], non eguagliò però mai l’inven- 
tore di effa, che è sì originale nel 
fuo genere, che fembra effere il poe- 
ta, cul la natura ftenterà più a ripro- 
durre. Ciò non oftante fi ridicono an- 
cora a memoria alcuni fonetti , ca- 
pitoli, ed epigrammi del Frugoni, 
‘che fervono a rallegrare le colte com- 
pagnie, alcuni de’ quali nafcondono 
un’ arte difficile, che fembra cafo o 
natura , e tutti moftrano una mara- 
vigliofa felicità di colorire in verfi 
ogni penfiero e ogni. ridevole acci- 
dente, che prefentavangli le diverfe 
forme della focietà, e i diverfi carat- 
teri delle perfone, colle quali trattava. 
-Riguardava egli come una miferia ve- 
ra la vanità di certi uomini, che pre- 
endono, dopo di efferfi mefli al di 
fotto di loro medefimi pei loro viz), 
d'inalzarfi fopra la loro natura col 
fimulaero imponente. delle virtù che 
affettano, e che ben lungi dal foffri- 
re il più piccolo rimprovero delle lo- 
ro follie , s offendono di tutti calli 
che non procurano, come fa AI loro 
amor proprio, di lufingare la chime- 
«ra del loro orgoglio. La franchezza 
e la 
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e la facilità del carattere del Frugo- 
ni lo prefervavano da quefto difetto, 
onde egualmente giufto verfo di fe, 
come verfo degli altri non -dubitò di 
confeffare : 


Per uom fanto io non mi predico, 

E prevengo ogni maledico: 

* Mi han talor fedotto un poco 

Due vizietti, Amore e gioco, 

Or corretti in verità 

Dal riflelfo e dall’ età. 

Non mi manca genio e fale; 

So dir bene e fo dir male, 

Provocato fo far ftridere 

Pochi incauti, e molti ridere . 

Può darfi che molte delle compofizio- 
del Frugoni in quefto genere di 

poefia fcherzevole e fatirica faranno 

riguardate in avvenire con indifferen- 

za come giuochi di uno fpirito poe- 

tico, e che ricevevano il lor principal 

merito dalla prontezza, con cui furon 

dettate, e dalle circoftanze , in cui 

nacquero. Ma egli è certo che non 

poche vivranno immortali, e quelle 

mafimamente in cui lafciata la Fe- 

fcennina procacia, o la Ginica morda- 

cità, 
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cità, non perdè di vifta il fuo predi- 
da efemplare Orazio per delineare 
1 via) i più frequenti e i più comu- 
ni, ne quali ciafcuno può vedere il 
fuo coftume per emendarlo non folo 
coll orrore che concepifce del vizio, 
ma coi lumi che apprende da. ben reg- 
gere la vita emendata dal poeta. Cen- 
fore indulgente di certe debolezze, 
che fono fpeflo l'effetto d'avere, co- 
me egli, avuto dalla natura il trifio 
dono d'un’ anima fenfibile, riferbò la 
forza de fuoi odj e de’ fuoi dardi per 
combattere quelle, che più fi oppongo- 
no alle benefiche mire della natura. 
Tra quefte l’avarizia non fa mai nè 
peggio lacerata nè più coperta di ri» 
dicolo che nella Craccheide , opera di 
feanta fonetti, piena di bei colori 
poetici, e in cui ridono tutte le gra- 
zie del verfeggiar gajo, la venuftà 
ed il lepore della lingua Tofcana. Per 
formarla. concorfero con Ser Lullo, 
fotto il qual nome fta nafcolo il Fru- 
goni, due altri chiari ingegni Lom- 
bardi coi nomi di Ser Lallo e di Ser 
Lello ; e tutti e tre felici derifori del- 
la favolofa ftoria d’ un fordido ava- 
ro fenza farle arroflire riempirono 
di 
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di rifa le Caftalie forelle. Bifogna ef- 
fere ben inspirati e ben foftenuti 
dal favor di quefte per trarre da un 
povero foggetto tanta copia di co- 
lori di poetica ‘eloquenza e tanta 
dovizia di leggiadre e maeftrevoli ri- 
me. Se è vero che la decenza negli 
feritti crefce colla licenza de’ coftumi, 
farà facile di render ragione, perchè 
il Frugoni invecchiando correggeffe 
il giovanil coftume di mordere licen- 
ziofamente . Obbligato per dovere e 
per genio di converfare coi Gran- 
di, ebbe interefe di piacere fenza 
avviliri ; e la confuetudine di lufin— 
gare tante differenti. fpecie d’ amor 
proprio produffe alla fine in lui una 
certa ferupolofa delicatezza, che potè 
in principio fembrare affatto ftraniera 
al fuo franco carattere. Così aveffe 
-apprefa per tempo l’arte, cui la cor- 
ruttela degli uomini ha renduta sì dif- 
ficile, di divertir fenza offendere , 
che la fua vita farebbe ftata più tran- 
quilla, più Mtabile e più ridente la fua 
fortuna, e più eftefo il poffeffo d'u- 
na fama immortale. Imperocchè tutti 
quei verfi, che il bifogno qualche 
volta eftorfe ‘da lui, paragonati maf- 
fima» 
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fimamente con quelli, ne’ quali un ge- 
nio libero e tranquillo fi abbandona- 
va .aimoti fpontanei d’ una facile fan- 
tafia, appena meritano la memoria 
de' pofteri. Ma egli, che fi. gloriava 
di fomigliare in molte cofe ad Orazio, 
e fpecialmente ne’ varj accidenti della 
vita, ripeteva in fua difefa que’ ver- 
fi, giocofamente applicando la battaglia 
di Filippi alle guerre che ebbe a foffri- 
re religiofo Somafco. 


Unde famul primum me demifere Philippi 

Decifis humilem pennis, inopemque pa- 
rerni 

Es laris & fundi , paupertas impulis 
audax. 

Us:verfés fase pi in 


L’ ufo del mondo, Tefperienza. de’ 
proprj , e la cognizione degli altrui 
errori, la fenfibilità del cuore, il vi- 
gor dell’ anima, che non potè effere in- 
fievolito. dal favor della Corte, dalla 
varietà delle amorofe paffioni, e dalla 
lunghezza degli anni, le grazie dello 
file, e la eopiofa vena di poetiche 
immagini lo lufingarono un tempo di 
poter emulare gl’ immortali fcrittori, 


che 
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che dettero tanta fama alla (cena Fran- 
cefe. Quefto fentimento divenne an- 
cor più forte dal configlio degli ami- 
ci, e dal defiderio che neppure in que- 
fta parte doveffe cedere la trionfan- 
te poefia Italiana alla Francefe. 


RR e Lg CRE TORA 


( feriveva egli pieno di lodevole na- 
zional fuperbia ) 


L’epica tromba e il fuon grave de’ 
verfi , 

Che l’alta imprefa , i gran fuccef 
adegui. 

Non può fua lingua a Ilufingare ac- 
concia 

Facile femminil tenero orecchio, 

Che furtivo d'amor dolci parole 

Avido bee, qual dagli eftivi foli 

Arfo aprìco terren molli rugiade; 

Non può (lo mi perdoni, e in pace 
il foffra ) 

L'alto fragor dell’ armi, e il fumo e 
il fangue 

Delle incerte battaglie , e le cadenti 

Rocche, e i predati campi e i cradi 
afpetti 


Dei 
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Dei vincitori, e le minacce e Fire 
Vive ne' volti ancor de’ vinti uccifi, 
E l’opre di configlio e i lunghi fatti 
Teffere in maeftofo alto poema, 
Che leggan defiofe, e ferbin tutte 
Le tarde de’ nipoti età lontane. 
Moftri Gallia, fe può, d’eterna fama 
Cinti i Torquati fuoi. Qual'è fra i 
Cigni, | 
Che ai fuoi Fonti Pimplei pofer lor. 
nido, 
Che il tuo divin poeta, il tuo divino 
Italo Omero, alma Ferrara, aggiunga? 
E fe d’epico carme è noftro il regno, 
Noftro è l'onor, qual delle Franche 
Mufe 
Ne toglie il pregio dell’arguta lira? 
Grecia lo fo, chiara ten vai pel fuono 
Del Pindarico plettro : ancor ne’ facri 
Verfi d'aura celette accefi e caldi 
De’ vincitori Elei fpandon faville 
L’onorate memorie: ancora i cocchi 
Di polver bianchi, e la fchivata meta 
Dalle fervide rote alzano i prifchi 
Tuoi faticofi figlj agli alti Dei 
Signori delle terre. Immenfo fcende 
Pindaro, e fiume lo dirai, che d'acque 
Befaufte profondo e fpuma e ferve, 
È in 
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E in fuo cammin fonti afforbendo e 
rivi 
Soverchia fponde , e nuove ftrade e 
nuovi 


Sentier tentando in fuo mirabil corfo, 

(E il vicin campo ed il lontano inonda. 

E tu, per cui Venofa emula furfe 

Alla canora Tebe, augel d'eterne 

Candide penne , il so, nei Latin modi 

Primier sfidalti le Tebane corde ; 

FE Roma ebbe il fuo Pindaro , e fel 
vide 

Signor degli anni al trionfal Tarpèo 

Condur intorno inni celefti, e farne 

Al buon fangue di Marte aurea corona. 

Ma fe i duo, ch'or nomai, tevgon Î° 
eccelfe 

Cime di Findo, e qual di notte fegna 

A’ naviganti il porto ardua lucente 

Torre al mar pofta , il faticofo e a 
pochi 

Conceffo calle van fegnando, forfe 

Italo ingegno paventò l'imprefa ? 


Dopo quefte magnifiche lodi mofira 
quali foffero i felici ingegni Italiani, 
che nella lirica con robufto immagi- 
nare, e con dir luminofo quafi rag- 
giunfero que’ due fovrani poeti; e u- 
mi- 
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miliata così la vana prefunzion de’ 
Francefi, giuto eftimatore del vero 
merito non nega loro la gloria di aver 
portati nella fcena caratteri e collumi, 
che la natura 


Vide e ammirò far quafi (corno al vero. 


Non piaceva però a lui l'abufo, che 
ei fecero, dei molli amori, co' quali 
avvilirono di molto la tragica maeftà; 
e perciò defiderava che più d'uno 
forgeffe tra noi, che imitaffe i loro 
preg; e tie correggeffe gli errori , 
mirando fempre, come ftelle condut- 
trici, 1 Greci maeftri. Quantunque 
però egli afpirafe ardentemente a 
quefta gloria, non fi calzò mai i 
tragici coturni, e folamente fece pro- 
va quanto valeffe il fuo ftile per que- 
fta forta di componimenti, traducen= 
do il Radamifto e Zenobia di Cre- 
billon. Quefta tragedia di un dife- 
gno fiero ed ardito, d'un colotito o- 
riginale e vigorofo, e in cui l’azione 
e le fituazioni fono piene d° interelfe 
e di anima, ha nello ftile una for- 
ta di nobiltà felvaggia, che la diftin- 
gue da tutte I’ altre, e che ciò non 
oftan- 
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offante la fa riguardare come uno 
de’ principali ornamenti. del teatro 
Francefe. Se il Frugoni non potè 
confervar da. per tutto quefto carat- 
tere originale, fu per altro più fe- 
lice di Crebillon medefimo nella ver- 
fificazione, e nella varietà, e nel 
la delicatezza dell’ efpreffioni; e il 
buon fucceffo di quetto tentativo lo 
convinfe vie maggiormente , che a- 
vrebbe potuto occupare un luogo di- 
itinto fra i nobili tragici. Ma le ftef- 
fe occupazioni teatrali lo tolfero alla 
gloria della fcena. I grandiofi fpet- 
tacoli, cui un Miniftro arbitro nella” 
Corte di Parma dell’ eleganza e dell’ 
erudito luffo, come lo fu in Roma 
Petronio *, obbligavano il Poeta 
a continue e fpeffo ingratiffime cu- 
re. Le letterali traduzioni di Caffore 
e Polluce, di Titoné e l Aurora, il 
nuovo abbigliamento dato alla Tra- 
gedia d’ Ippolito ed Aricia»(critta da 
Racine per addattarla alla mufica e 
fcena Italiana, le Feffe d° Imeneo ce- 
G 2 lebranti 


* Tacit. Annal. lib. XVI. Z/egantiae arbi= 
se, cem nihil amoenum & molle affluentia putata 
3 T-mnius approbaviffet è 
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branti le nozze le più augufte e ge- 
niali, benchè non le più avventuro- 
fe, che vedeffe il prefente fecolo, 
tra Giufeppe d’ Auftria e Ifabella di 
Borbone, le invenzioni dei balli, le 
poetiche defcrizioni di quefti, nuovi 
prologi, nuovi drammi, e nuove ag- 
giunte agli altrui fon piccole palme, 
fe fi eccettuino i poemetti donati 2 
Terficore , ne’ trionf poetici del Fru- 
goni. Nè deve tacerfi che anche nele 
le opere drammatiche non fapeva con 
tenere il fuo lirico entufiafmo e .la 
ricchezza del fuo ftile; onde dopo 
tanti inutili sforzi rimafe ancor fenza 
pari il Poeta de’ Cefari, il tenero Me- 
taltafio. Maravigliofo in tante vie da 
Ini battute, fe folfe ftato univerfale , 
farebbe forfe  riufcito men grande . 
Quefta è la forte de’ gran genj d'a- 
ver certi confini, oltre i quali ceffan 
d’ effer mirabili, e quelli prefcritti al. 
Frugoni furon sì eftefi, che buona 
parte abbracciarono del regno. poetico. 
Tutto moftfrava in lui quefto felice 
dono della natura ; i fuoì occhi, la 
fua fifonomia, i fuoi familiari trat- 
tenimenti o coi prefenti o coi lontani 
amici, quanto ferie in profa, palefa- 
no il Poeta, 
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Ché le Mufe lattar più ch’ altri mai: 


E giunto ancora all’ età , in cui tutti 
i talenti, ai quali ferve di guida e 
di foftegno l'immaginazione , langui- 
fcono, ferbò una forza ed energia 
giovanile. Come la moftra il poe- 
metto intitolato il Genio de' verfî (ciol- 
zi, in cui creatore felice di quefta 
forta di poefia fece una nobile di- 
fefa di fe contro i morfi del maledi» 
co Scannabue! E quanto s’ inalzano 
le ottave full’ inoculazione del Prin- 
cipe - Ferdinando! E qual mente di- 
vina e lingua poffente a rifuonar co- 
fe fublimi palefa il paftoral poemet- 
to detto l’ Auronte! Nel tempo che 
graviffimi Critici difputavano, fe fie- 
no capaci di poefia gli argomenti me» 
tafifici per la difficoltà di unire la 
precifione colla chiarezza , la catena 
dell’idee cogli ornamenti dello ftile, 
e la feverità della ragione colle li- 
cenze del colorito poetico , il Frugo- 
ni prefe a defcrivere l’ opere che det- 
tero tanta fama al loro Autore Aba- 
te di Condillac; e mentre fi afcolta 
parlare dell’ origine delle cognizioni 
umane, delle fenfazioni , degli ani- 
mali 
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mali e di altre sì fatte cofe, fi dirà, 
che il fuo Genio fomiglia la Dea 
Glori de’ Greci, che volando per l' 
aria fpargeva nembi di rofe ovunque 
paffava . E l' altro poemetto della 
Colomba quante bellezze originali riu- 
nifce per piacere e per intereflare! 
Finge in effo ilPoeta , che una delle 
colombe di Venere entri co’ primi al- 
bori nel fuo tugurio, e, come già u- 
dilla Anacreonte, fciolga la lingua 
in umani accenti, e gli parli a nome 
della Dea, e, fcofe le bianche penne, 
lafci cader ful defco improvvifamente 
alcune ‘carte in picciol fafcio riftrette 
da purpureo nafiro , cui fciolto legge 
in quelle un .canto dettato dal Genio 
de’ ver Tofcani a richiefta di Vene» 
re ftefla Culla nafcita d’ un Primoge- 
nito di cafa Sanvitale. E que’ ma- 
gnifici fonetti, che vivamente efpri- 
mono l’ambiziofo e fiero carattere 
d’ Annibale, e quello dell'Angelo fter- 
minatore *, per tacere di altri mol- 
p9i 


* Ci piace di riferire in queto luogo il bel 
fonetto del Poeta, perchè manca in alcune edi= 
zioni de’ verfi di lui, e perchè la Parmente g 
che lo contiene, lo dà con qualche leggier mus 
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ti, e le varie.epiftole a Climene, ca 
Dori. non fpirano forfe un’ aura ce- 
lete piena del Dio, che giovane e 
biondo moftrò fempre di sdegnare la 
lunghezza degli anni e Îa canutezza del 
crine ? Potè pertanto il Poeta parago- 
nare fe medefimo ad un’ eletta pianta, 


Che in ben guardato fuol fecura alligna 
Lungo il corrente umor di limpid’ 


acque, 

Quanto più invecchia, più robufta è 
lieta 

Vien d’ altri miglior frutti e d’ altri 
rami, 


tazione, che ne fcema in parte l’ originale bel 
lezza. L’ allegoria indica un de’ fatti più mae 
ravigliofi di quefto fecolo « 


Foco eran l’ ale folgoranti , ed era 
Fulminea fiamma il ferro, che ftringea 
L’Angel, che in notte orribilmente nera 
Rotta da roffe fo!gori fcendea . 

Sulle gran penne, onde copriafi intera 
La minacciata terra , alto pendea; 
Quando tonando dalla fomma sfera 
L’onnipotente voce a lui dicea : 

Venner dell’ ira mia, wennero i tempi: 
Mio portator di morte e di fpavento, 
Ferifci, atterra , il grand’eccidio adempi 

Diffe ; e fin cento inique fronti e cento 
Scefe I" ultrice (pada, e feo degli cupi 
Arida polve, che difperfe il veaco . * 
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L’ attivo e dolce fentimento ; che 
produce una vita robufta, e un’ ani- 


ma che non rallenta mai il freno, 


che efercita fopra l’univerfo, dell’ ar- 
te fua, e che non abbandonò mai il 
Frugoni, fo lufingò di pareggiare gli 
amni d Anacreonte, come ne pareg= 
giò la gloria. Que@ illufione, che 
lo faceva guftatore allegro di tutti i 
conviti e di tutti i divertimenti, 
che io copia fomminiftrava una Cor- 
te brillante, fervì forfe ancora a 
prolungare i giorni di lui. Il cor 
fo di quefti fu rotto da un incalk 
limento d’ arteria, che è quel genera 
di meilattia, con cui più la natura 
pretende di difingannare la vanità de- 
gli uomini, che fi lufingano ai verifi= 
care in fe ftefi il favolofo efempio di 
Netore. Il teffamento, che dettò in 
quell’ occafione, È un monumento 
della fua gratitudine verfo i più in- 
figni fuoi benefattori ed amici, e le 
‘razie ed i fiori, onde cofperfe que- 


tro in lui che il timore d'una mor- 
te vicina. Dovè però cedere alla for- 
a del male, e dopo d’aver dato o- 
gni fegno di criftiana pietà lafciò di 
Vi- 


vivere in Parma il di 20. di Decem- 
bre dell'anno 1768. in età d'anni 
fettantafei un mefe e due giorni. Fu 
onorevolmente fepolto nella Ghiefa 
della SS. Trinità. H fedele imitatore 
© piuttofto l'emulo d’ Orazio potè gio» 
riarfì al pari di lui NON OMNIs Mo- 
RIAR, e la prefente e le venture età 
moitreranno alle ftraniere nazioni ne’ 
grandiofi ver del Frugoni la fu- 
blimità della poefia Italiana, o diran- 
no a coloro, che non ne fentono 
il merito, di non profanare con voci 
volgari un Genio che non conofcono. 


Lo fcrittore di quest elogio richiefe una 
volta il Frugoni di comunicargli le. no» 
sizie della fua vita. La rifpofta; che ne 
ebbe, fu la feguente . 


Amico Cariffimo 


Parma 28. del 1763. 
\ Oi vorrefte fcrivere la mia vi- 


ta , voi 
Dotto Scrittore delle Vite illuftti® - 
Gs E 
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E che dee importare alla pofterità di 
faper di me novella ?-Il Taflo, l'A- 
riofto, il Petrarca, il Chiabrera fo- 
no degni della curiofità de’ tardi ni- 
poti. Le lor vite vivono nella me- 
moria ide'.tempi lontani, e fon de- 
gne di vivervi. Chi fon io, che fi 
debba faper dove nacqui, come willi, 
e che fei fopra quefta terra de' vi- 
venti? Verfeggiatore, ie nulla più, 
non poeta, nome ufurpato da mol- 
ti, meritato da pochi, che ebber men- 
te più divina, e lingua da  rifonar 
‘cofe grandi . Nacqui d' oneftifimo 
fangue, fui di dieci anni meffo in 
‘Collegio ,:di quindici fui involto in 
ina tonaca Regolare fenza che io vi 
foi chiamato da chi chiama, ed e- 
ieege, e conforta fulle vie che ci 
fa prendere. Fui di fedici anni ob- 
«bligato., non volendo , ‘a ‘proferire 
i tremendi voti, ed a confolare i 
«miei .fratelli con una involontaria 
e mal conofciuta rinunzia . Fui cat- 
tivo Clauftrale , perchè fatto per for- 
za. ‘Ebbi a ‘morir di triftezza e di 
collera in uno ftato, che nonsera il 
mio. La fereniffima Cafa Farnefe mi 


:ricovrò ‘all ombra del fuo favore - 
pui 
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I fempre immortale Cardinal Bentî» 
voglio ebbe pietà della mia miferia, 
efpofe al Papa le anguftie mie, e 
quell’adorato e fempre gloriofo Pon- 
tefice, di cui avete voi felicemente 
fcritto la vita, mi profciolfe, mi fe 
Prete Secolare, e fcemò in gran par- 
te la mia calamità . Il retaggio di 
mio padre, che afcende a trenta mi- 
la lite di Genova, non però potei 
ritrar dall’ ugne d'un nipote, che per 
la rinunzia mia mel ghermì, e che 
non mi darebbe un foldo , fe mi 
vedeffe impiccare. Qualche aumento 
di penfione ottenni tuttavia dalla 
provvidenza del Senato in mia Pa- 
tria, piccolo fuffidio , col quale ap- 
pena viver potrei ‘ben mifurando le 
mie fpefe con la -più firetta econo- 
mia. Il maggior bene, che io. polla 
contare, fi è il patrocinio e la bene- 
ficenza dell’auguftifimo Infante, che 
fi è degnato: iraccogliermi, .e -farmi 
paffare giorni più tranquilli e gloriofi, 
«ammettendomi fra quelli, che hanno 
la fortuna di appartenergli. Eccovi, 
Amico , in poco tutto ciò , che fa la 
mia vita. Delle cofe, che ho fcrit- 
ito, non occorre parlarne. Tanti altri 
han- 
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hanno fcritto meglio di me, e di me 
meglio fcriveranno . Le vite loro me- 
ritano il favor della Storia, e l'at 
tenzione de’ venturi fecoli. 


III IEEE RIESI pa TO 


Piacque all Autore per confermare que- 
fi modefti fuoi fentimenti d'inviarci una 
fua bella e magnifica epiffola in verfi al 
Sig. Placido Bordoni, e piacerà anche 
a noi di riferirla in quefto luogo, per- 
chè fempre più fr conofca, fe egli aveva 
© no ragione di cedere a quet Poeti, 
che foli reputava degni del favore dell’ 
Ifforia . 


Divin poeta è raro dono in terra 
Conceffo a qualche età; dono che 
fcende 
Dal tefor degli Dei. Nonio vo troppo 
Tempi cercar lontani . Omero venne, 
D'immenfa poefia primo maeftro , 
Che meritò più patrie, e fonar alto 
Fe nell’epica tromba uomini e Divi, 
Troja diftrutta, Argo vittrice, e 
Numi 
Vinti da Numi in Cielo, e al vivo 
tutte 
Pri. 
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Primier dipinfe le memorie antiche. 
Pindaro furfe, e ai maggior modi 
tefe, 
Madre d’' inni Febei, la Greca lira, 
E ai vincitor d’Elide in fronte pofe 
Le corone di Pindo.In Teole Grazie 
Nato educaro Anacreonte, ed egli 
Mutò fuono alle corde, e in dolci 
verfi 
Tutte le feo fol ragionar d’ Amore. 
Manto . diede Marone ai dì, che 
Augufto 
Rivolfe in oro. Del Meonio carme 
Marone emulator, dei nuovi fati 
Del pio Trojano , e della nuova Troja. 
Nel contraftato invan Latino fuolo 
Empiè la tromba, ed uguagliò la 
Greca. 
Diè Venofa il buon Flacco , augel 
Latino , 
Che pien di Febo le Pindaric’ali 
Primo raggiunger feppe , e tentar 
nuove, 
Tutte nuovo fplendor, liriche vie. 
Sirmio Catullo diè, che ful Romano 
Felice fiume col gentil Tibullo 
In altri accenti fe del Tejo Vate 
Parlar la lingua le Latine Mufe. 


Proe 
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Properzio venne, e follevò cotanto 
La modefta elegia,, che duci ed armi 
Grande osò rifonar, però ferbando 
Sempre ad Amore fue ragioni intatte. 

Poiquando Italia mia mutò co’tempi 
Lingua e fortuna, alfin levando il 

capo 

Dalla barbara notte, ove giacea, 
Ebbe i fuoi gran poeti. Ecco di grave 
E robufta eloquenza eterno fiume, 
Dante, che vide i tre diverfi regni, 
E ne’ colori, che il faper mefcea, 
Nel fuo wetufto venerando Alle, 
Tutte ne rivelò le arcane cofe. 

Ecco que’ duo ,.che per diffimil calle 
Tenner cammino , e per .diverfo pregio 
Colfero entrambi, .e fulla nobil cima 
Si divifer l' Aufonio epico ‘lauro , 
Il divino Lodovico, il gran Torquato. 
Simile il primo a gran città, che 

moftra : 
Con armonia difcorde uniti e fparfi 
Là templi, e là teatri, e quì negletti 
Lari plebei. quì poveri abituri, 
Là vafti fori, .e fpaziofe piazze, 
E quì vicoli angufti, onde «rifulta 
Un tutto -poi, che nelle oppofte parti 
Ben contrafta e cofpira , e vario e 
«grande 


E 
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E ricco e bello, ed ammirando appare, 
Simile l' altro a regal tetto altero , 
Dove tutto grandeggia, o l'atrio miri 
Star fu cento colonne, o in doppio 
ramo 
Sorger fuperbe le marmoree fcale ; 
O Vl ampie fale alzarfi, o in ordin 
lungo 
L’augufte ftanze di criftalli e d’oro 
Folgoreggiando , e raddoppiando il 
giorno 4 
Formare un tutto , che grandezza 
{piri 
Ovunque T occhio ammirator fi volga. 
Non dirò i pochi, che tentaro poi 
Di Tebe e di Venofa i voli eccelfi 
Pindaro e Flacco a ravvivare intenti, 
Frai quai Chiabrera .mio le Argive 
corde | 
E le Latine (fe d' Aufonie voci 
Modulatrici fulla Tofca cetra , 
Fervido .Cigno ., che sdegnò far 
ferva 
La libertà delle :animofe penne. 
Ma chi con quelti e con pochi altri 
ancora 
Che tace ‘brevità, Bordoni amico , 
Se paragoni, ed il valor ne intenda, 
Chi può poeta riputarfi ? Io certo 
‘Non 
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Non mi lufingo , ed ufurpar non 
ofo | 

L’ onor di quefto nome. Abbial, 
cui diero 

Arte e natura più divino ingegno, 

E grandi cofe a rifonar poffente 

Divina lingua. Ma dirai: fe. vide 

Italia in altre età divine menti 

Nafcere al canto , più fperar non 
dee, 

Ch'altre di uguale Deità ripiene 

Ne vegga l'età noftra, o quante 
poi 

Tefferanno col fole il tardo giro? 

Ricca è natura; nè per molti doni 

Impoverifce mai. Tutto ella crea, 

Tutto difpone, e tutto infpira, e 
fempre 

Stan mille Genj intorno a lei, che 
al mondo 

Ardon manifeftarfi, e chiedon vita. 

Il so, Bordoni; e di colei, che è 
madre 

Per immenfo produr fempre feconda, 

L'inefaufta ricchezza, e il Nume 
adoro : 

Ma di que’ Genj, che d'un fecol 
luce 

E immortal nome fono, un non 
fon io: 
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Credile , e frena le foverchie lodi; 

Che non potendo io meritar, mi 
fanno 

Vergognar di me ftelo . Io di co- 
rona 

Non ufitata amai cingermi in Pindo : 

Tentai le vie di gloria; e poichè 
corfe 

L'ebbi pien di desìo, tropp' oltre 
giunti 

Tutti veggendo i miei maeftri an- 
tichi, 

Perdei fperanza, e con le ftanche 
forze 

Sul non fornito gran fentier reftai . 

Come corfiero , che dal carcer fciolto 

Dei precefor veloci emolo ardito 

Vola ful campo, e l’anima feroce 

Fa fentir lunge dalle larghe nari, 

Mentre , qual può , l'afciutte gambe 
e il breve 

Fianco accelera al corfo ; indi veg 
gendo 

Per lungo fpazio l’onorata meta 

Tener già gli altri, i vincitor da 
lunge 

Ammira vinto, e diffiidando alfine 

Di fua lena inegual , l' ardir depone 

Sul mal tentato polverofo «i : 

De 
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Deh ! tu feil puoi, Bordoni ,igrandi 
efemp) 

Vetufti in te rinnova , e forgi degno 

Dell’ alte lodi, ch' io ricufo come 

Non mie ragioni . Se nol fai, m 
apparve 

Melpomene fdegnofa,e i rubin vivi 

Del labbro USE mi avvisò , che 
fede 

Non ti preftafi, e a me fi tolle. 
e vidi 

Fedel cuftode e fcopritor del vero 

Venirmi a fianco il {uo divin confi- 
glio. 


PRIRE. CPIR OS MEESFASTRAS 10 


Bbe ragione un gran maeffre 

dell'arte poetica di pronunziare, 
che niente è bello fe non che il ve- 
ro, e che il vero folo è amabile. 
Tutti i più venerati codici del buon 
gufto , tutte le metafifiche ricerche 
full’arti d’ imitazione fi poffono ri- 
guardare come tanti comentarj di 
quefto precetto, il più facro che a 
noi veniffe dall’ oracolo fteffo d’ A- 
pollo. Ma l'unico oggetto dell’ arte 
di quante varie forme non è egli ca- 
pace, quanta diverfità d’ ornamenti 
non ammette egli, a quanti gen) tut- 
ti differenti fra loro non fi prefta per 
ricevere da effi quelle modificazioni, 
che convengono alla natura di cia- 
fcheduno ? Felici que maeftri, che 

fanno 


Vedi 
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fanno accomodare a quefta le loro i- 
ftruzioni, e felieifimo fopra ogni al- 
tro Gian Vincenzio Gravina, che for- 
mò co' fuoi configlj e precetti nel 
Frugoni il maggior lirico , e nel Me- 
taftafio il maggior drammatico che 
vanti l'età noftra. Ma il Frugoni po- 
tè avere, e gli ebbe in fatti, de’ cen- 
fori e degl'imitatori; non ne ebbe 
alcuno il Metaftafio, e il rariffimo 
titolo d’inimitabile è certamente quel- 
lo che più di tutti deve lufingare l 
amor proprio d'uno fcrittore. Ab- 
biam detto abbattanza del primo , di- 
remo ora del fecondo non per aggiun- 
gere il più piccolo grado alla fama 
di eflì, che viverà immortale ne’ loro 
fcritti, ma per pagare un grato tri- 
buto alla loro amicizia. Nacque egli 
in Roma il dì 3. di Gennajo dell’an- 
no 1698. da Felice Trapaffi d' AGfi 
e dalla Francefca Galaftri di Bologna. 
Fu efcura la fua prima educazione, 
come lo era la condizion de’ (uoi ge- 
nitori obbligati dal lavoro delle mani 
di procacciarfi il neceffario foftenta- 
mento alla vita. Il padre 
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Dentibus antiquas folitus producere pelles 5 
Er mordere luo putre vetufque folum* 


deftinò il giovanetto a una più no- 
bile arte, e l’acconciò con un orefi- 
ce. Conobbelo a cafo il Gravina , e 
dalla grazia, con cui lo fentì cantar 
verfi, e dalla facilità di comporli, e 
dalla venuftà delle maniere e del vol- 
to indovinò , che farebbe divenuto un 
giorno ui de più diletti amici delle 
Mufe. Ottenne pertanto di averlo in 
cafa fua per educarlo ed iftruirlo a 
fuo piacimento ; e come fe queft’ e- 
poca foffe una nuova nafcita pel Tra- 
pai, trasformò allora quefto nome 
nel Greco meglio fonante di META- 
STASIO. Tutto annunziava nel gio- 
vane una fingolar difpofizione alla 
poefia, che studiofamente coltivava 
il Gravina; e non altrimenti che fan. 
no i Lilralsion agricoltori, che ad un 
terreno foverchiamente fecondo lafcian 
produrre in principio ogni erba ed 
ogni fiore per trarne poi meffe più 
ricca e più gradita , lafciò che sfo— 
gaffe fino all'anno decimofefto il fuo 
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talento di parlare in veri fu qualune 
que foggetto all’improvvifo. Il Rolli, 
il Vannini, edil Perfetti improvvifa- 
tori allora già maturi, furono 1 fuci 
contradittori più illuftri. Intanto il fag- 
gio maeftro aprivagli i fonti del fa- 
pere, e nella moluplicità de’ fuoi in- 
fegnamenti aveva grandiffima. cura, 
che il tutto foffe difpofto con propria, 
fimetria, da cui diceva dipendere la 
mifteriofa piramide, colla quale gli 
antichi Sapienti la fcienza umana e 
la natura delle cofe fimboleggiarono . 
Imperocchè tutte le idee difpofte per 
grado pendono da un fol punto, e 
ftanno affille e concatenate alla cima 
dell'idea fempliciffima ed univerfale, 
onde effe fi reggono e fi diffondono. 
E perchè la facoltà poetica fi ettende 
tanto, quanto la fteffa univerfità delle 
cofe, non avendo altri confini che l° 
immenfo fpazio del vero e del veri- 
fimile, or poggiando al fublime, or 
piegandofi all’umile, or ful mediocre 
rattenendofi; non trafcurò il Gravina 
di tentare il (uo prediletto fcolare a 
quale di quefti differenti generi di 
poefia era più per natura difpofto. 
Ben prefto s'avvide egli che il fu- 
bli- 
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blime Pindarico non era fatto per lui, 
e con dolce paterno forrifo or lo mi- 
rava incidere nella nuova e verdeg- 
giante fcorza degli alberi il nome di 
una ninfa, ora coronare il vomere 
di lauro , e fpargere il folco di gemme, 
fe quella diveniva coltivatrice di cam- 
pi, or udivalo defcrivere l amata pa- 
fiorella guidante a pafco i fuoi greg- 
gi, ed efclamare che a lei non fl 
conveniva l'umiltà di quelgrado, ma 
che doveva con aurea verga guida- 
re in danza le fielle, ora cantare i 
trionfi della Dea del piacere, e per 
far più lieta la fua corte, ridire in 
verfi quello che efpreffo avea fulla 
tela delicato pennello *. Ma già la 
natu- 


* E’ quefta una parlante copia d'un celebre 
quadre deli’ Albano + 


Bello è il veder, qualord epofto il pefo 
Della lorica fanguinofa e dura 
Marte colla fua Dea giace diftefo 
Tra fioretti del prato , e la verdura 
Degl’ Amorini il folto finolo , intelò 
A molli fcherzi in fanciullefca cura 
Volare a groppi » e in mille guife e mille 
Vibrar fieite, e fufcitar faville . 

Uno depofio la faretra e l'arco 
JI grand’ elmo adatrar procura in refta è 
Ma fotto il grave inufitsto incarco 
Mezzo nafcofto e quafi oppreffo refta + 
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matura era impaziente di paletare al 
pubblico d' averlo destinato ad effere 
non folo il restauratore, ma ancora 
il creatore del dramma Italiano. Di 
quattordici anni compofe egli il Giu- 
stino , tragedia, che ben dimostra 
quanto il Gravina aveife a cuore che 
il fuo allievo neppur di un fol paffo 
fi dilungaffe dalla religiofa imitazione 
de’ Greci, e quanto l'età giovanile 
fia incapace di distinguere l’oro dal 
piombo in quelle miniere medefime, 
che 


Chi paffa dell'usbergo il doppio varco, 
E chi fupra vi file, e lo calpefta, 
Chi tragge i aita, e chi ful tergo ignudo 
Tenta inalzar lo fmifurato fcudo , 
Alcri la ruota , che gii cadde al piede ; 
Della conca materna adatta all’ affe, 
Né il fempliee può mai , perchè non vede 
Trovar via di riporla onde la traffe > 
Queiti al german, che full’ erbofa fede 
Dorme, a croncar le piume intento fiaile è 
Quegli, mentre alle labbra il dito pone » 
Che taccia un altro, e che nol delti imponee 
Qual d’ un ailoro in fulla cima afcende 
Degli augelii a fpiar la fede ignota; 
Qual libraro full’ ali in aria pende; 
Qual va nel fonte a inumidir la gota, 
Chi l’arco acconcia, e chi la face accende, 
Chi aguzza il dardo alla volubil ruota s 
Altri corre, altri giace, alcri s'aggira, 
E chi piange , c chi ride, è chi s’ adirao 
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cele fomminiftrano doviziofa copia di 
ricchezze. L'azione in ella è debo- 
le, e tutta la condotta è timida, non 
felice la pittura de’ caratteri e de’ co- 
ftumi , fenza interefle è l amorofa 
paflione di Giuftino ‘e di Sofia, e 
del fatidico Cleone per Asteria, fon 
comuni le fentenze , e caricate le de» 
ferizioni je ben fi può prefumere, che 
il Gravina, perpetuo, flagello di colo- 
ro; che peccavano contro le. regole 
dell’arte in ogni componimento ap. 
partenente alla fcena, farà ftato ri- 
gido cenfore di quefta immatura pro» 
duzione del fuo allievo. Ma anche 
i primi pa:f, che fa un originale fcrit- 
tore, divengono intereffanti, perchè 
moftrano i progrefli della natura e 
dell’arte, e perchè fervono col pa- 
ragone a meglio giudicare del per- 
fetto, che nelle produzioni di gufto 
non può effere fe non l’opera d'un’ 
età adulta e di un lungo e non inter- 
rotto  ftudio. Fu pertanto premurofo 
il Gravina, che il fuo Metaftafio fof- 
fe iftruito delle divine ed umane leg- 
gi, e delle origini di quefte *, che 
| ico cono 

* Tra le poefie edite del Metaftafio avvi un’ c$ 

legia full’ origine delle leggi . 
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conofceffe la varia natura delle \azio- 
ni e de’ coftumi degli uomini; e che 
fi trapiantaffe in lui la prima intera 
e fana idea della poefia, tal quale 
fu concepita nella mente de’ Greci 
autori, e da quefti ai Latini traman- 
data, e come quefto dolce regalo del 
cielo nel lungo viaggio e nella difa— 
giofa via, che ha fatto dai primi mac» 
ftri fino a noi, rimaneffe defrauda— 
to della fua parte migliore. La mu 
fica, il ballo, l’arte de'mimi, quel- 
la del difegno, ciafcuna delle quali 
fecondo la propria natura efprime le 
azioni e le cofe, e tutte infieme fo- 
no flrettamente legate colla poefia 
drammatica , dovettero far parte di 
quefta prima iftruzione . Volle anco- 
ra che afcoltaffe il fuo venerato mae- 
ffro di filofofia Piatonica Gregorio 
Caroprefe, e a quefto fine le con- 
duffe, a Crotone città della Magna 
Grecia una volta sì celebre per la 
fcuola Pitagorica. Ma il cielo non 
gli permife di vedere i rari frutti, 
che produffe. nel Metaftafio una sì 
attenta cultura. Imperacchè tornata 
a Roma lafciò di vivere, e fegnò gli 
ultimi momenti della fua vita col mo- 

nu- 
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numento il più tenero e gloriofo dell’ 
amor fuo , dichiarando erede lo f{co- 
lare di tutti i fuoi beni, a riferva 
di quei pochi che fi credè in dovere 
di confacrare alla pietà materna (1). 
Giovane, ricco, avvenente , e fciol- 
to da ogni legame di foggezione, il 
Metaftafio non fece forfe il miglior 
ufo dell’ eredità del maeftro . Non 
rallentò però mai i fuoi ftudj poeti- 
ci, e pubblicate le fue poefie giova- 
nili, che poi adulto difapprovò, fl 
volfe con tutto l'animo alla riforma 
del dramma Italiano . L'Opera, fpet- 
tacolo, in cui per cagionare piacere ed 
illufione quafi tutte le arti fi porgo- 
no come forelle le mani, ebbe il fuo 
nafcimento, come tant’ altre belle co- 
fe , in Firenze l'an. 1594. Prima di 
quel tempo niuno, benchè illumina- 
to fcrittore, aveva comprefa la ftret. 
fa unione che paffa fra l'armonia mu- 
Ha fica- 


* Janus Vincentius Gravina ita teftor: Annam 
Lombardam matrem meam haeredem  inftitvo in 
Bonis, quae habeo in Confentina Provincia Abrite 
siorum 3 in bonis vere gliis omnibus haeredem in- 
fiiuo Petrum. Trapa fum alias Metafufium Rox 
manum > adolefcentem egregium, slumnum meno 
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ficale e Ia poetica; e quanti vi era- 
no flati fin allora poeti Italiani pen- 
farono unicamente ad effer letti, e 
non mai. ad effer cantati. Ottavio 
Rinuccini, ajutato fpecialmente da Ja- 
copo Peri mufico valentiffimo, credè 
di aver trovato il vero antico reci- 
tativo. de’ Greci, e ne fece prova nel- 
la compofizione della favola. bofche- 
reccia intitolata Dafne, che fu pofta 
in mufica dal Peri medefimo e da 
Giulio Caccini. Ill buon fucceffo di 
quefto primo tentativo produffe l'al- 
tra favola paftorale l’ Euridice, che 
cantata nelle nozze di Maria de’ 
Medici col Re di Francia Enrico IV. 
parve un infolito dono di celefte ar- 
monia per renderle più liete e più 
feftofe. Il poeta fu l'anima e il re— 
golatore dello fpettacolo , e quantun- 
que non andaffe efente da ogni di- 
fetto per ciò che fpetta allo ftile e al 
coftume proprio de’ paftori, merita ciò 
non oftante la lode d'aver dato un 
luminofo efempio di bella naturalez- 
za. muficale. Il Metaftafio medefimo 
fi glorierebbe d’ aver diftefa la nar- 
zazione che fa la nunzia Dafne delia 
morte di Euridice, e le ftanze che 
can- 
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canta Orfee prima di giungere innan- 
zi a Plutone. I cinque cori di que= 
fla favola, e quel che canta Tirfi a 
folo nel fecondo, fervono a convin- 
cere d'errore. il. Crefcimbeni , che 
groffolanamente alferì , che, nei dram» 
mi antichi non avevan luogo i co- 
ri, e il Tirabofchi, e il Signorelli, 
che al Cicognini attribuifcono l'intro- 
duzione dell’ arie. nei drammi. Un 
genere di poefia, che ai più feveri 
cenfori può parer moftruofo, non co- 
ftò poco ai fuoi inventori; e la pre» 
fazione del Peri è un chiaro teftimo- 
ne dei grandiofi foccorfi, che implo- 
rarono ed ottennero dalla filofofia *. 
Hi3 Chi 


* ©Offervarone quali voci del noftro parlare 


$ intuonano e quali no, che vuol dire quali 
fono capaci di confonanza , e quali no. Si 
pofero a notare con ogni minutezza di quali 
modi ci fervianeo , ed accenti nel dolore, nell’ 
allegria, e negli alcri afferti da cui fiam prefi è 
e ciò per far muovere il baffo al tempo di quel- 
li, ora più , ora meno +. Non tralafciarono di 
confultare ferupolofamente in tutto quefto 1’ ine 
dol della noftra lingua, e il fine orecch'o di 
molti gentiluomini così nella poefia , come nel 
la mufica efercitatifiimi, e conchiufero alla fine, 
che il fondamento d’ una tale imitazione ha da 
effere un'armonia; che feguici palo palo da 
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Chi ’l crederebbe però che dopo que- 
fti felici principj il melodramma rica- 
delle nella fua primiera barbarie , e 
che folle contaminato di tutti quei 
vizj ed ancora peggiori, che tanto 
deturparono la poefia Italiana nel fe- 
colo XVII. ? Non meritano pertanto d’ 
effer tolti dall’ obblivione, in cui giac- 
ciono, i nomi di tanti cattivi com- 
pofitori di drammi; e fe ricordiamo 
i Maggi, i Lemeni, i Capeci, gli 
Stampigli, è per pagare loro unica- 
camente il tributo di lode d’aver in 
gran parte liberato il coturno dalla 
{currilità del focco, ma non già d’a- 
ver formati drammi di felice inven» 
zione e di regolata condotta. Que— 
fta palma meritò il primo Apoftolo 
Le- 


$atura, una cofa di mezzo tra il parlare ordie 
nario e Ja melodia , un temperato fillema tra 
quella favella ; che gli antichi chiamavano dice 
Rematica , quafi trattenuta fofpela, e quella che 
chiamavano conzizuara. Tali erano gli ftudj dei 
paffati mae@tri ; con tali avvertenze e confidera- 
zioni procedevano 5 e ben moltrava l° effetto, che 
ottenevano il fine che fi proponevano, perchè giu 
gnevano anche co’ femplici recitativi a conmo- 
vere l° udienza per tal modo, che niun’ aria @° 
giorni noftri ha faputo fare altrettanto è 
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Zeno, prendefdo dal vafto campo 
della ftoria, non già dalla mitologia, 
come avevan fatto i fuoi antecefTori, 
fublimi efempj o di amor della pa- 
îria, o di grandezza e di fortezza 
d'animo, o di tenero amore, © di 
altre fomiglianti virtù, per iltruire ed 
intereffare i fuoi fpettatori. Il fuo fti- 
le è corretto e foftenuto, è vario nell’ 
invenzione , giudiziofamente prepara 
gli avvenimenti, e da per tutto fpira 
dignità e regola. Se non foffe nato 
il Metaftafio , ei farebbe rimafto il Si- 
gnor del Teatro, ma la differenza 
tra genio e talento è quella che di- 
ftingue le produzioni dell'uno e dell’ 
‘altro. Il primo dramma, in cui il 
Metaftafio manifetò quefto dono, di 
cui a pochifimi è liberale la natura, 
fu la Didone abbandonata. L'argomen- 
to è femplice, e ciò non oftante dà 
logo non folamente a fcene piene 
di calda paffione, ma anche a fplen- 
dide comparfe; a magnifiche amba- 
fcerie, imbarchi ed incendj.. Si può 
dire che per quel dramma. diveniffe 
più eftefo il regno dell'Opera ; e la 
mufica del Vinci fervì talmente al 
fine del Poeta , che Virgilio fleflo 
non 
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non avrebbe faputo dar tant’ anima 
e tanto terrore alle difperazioni dell’ 
abbandonata Didone . Vi par proprio 
di participare nelle fmanie di queft’ 
infelice Regina, e dopo di aver sfi= 
dato gli elementi tutti e gli Dei ce 
lefti ed infernali, di poter dire co- 
raggiofamente con lei; 


Venite, anime imbelli, 
Se vi manca valore, . 
Imparate da me come fi more. 


Ecco il primo trionfo, benchè non il 
più gloriofo per la poefia drammati- 
ca e pel creatore di efa. Può dirfi 
che i Metaftafio faliò. dal Giuftino 
alla Didone, e che da quefta. pafsò 
al Siroe , alla Semiramide, all’ Aleffane 
dro e all’ Adriano. Divenuto giudice 
f:vero: di fe medefimo eredè di rav= 
vifare in quefti drammi, parti d'un 
età giovanile , o qualche lentezza 
nell’ azione , 0, come dice egli ftello, 
qualche. ozio ambiziofo negli orna- 
menti, o qualche incertezza nei ca- 
ratteri , 0 qualche freddezza nella ca- 
tatrofe : difetti che facilmente sfug» 
gono all’inconfiderata gioventù. Ciò 
non 


non oftante a- difpetto della fua in- 
contentabilità era forzato di ricono— 
fcere nel tutto infieme l’ opera del 
genio, che trionfa fpecialmente ove 
parla l’amorofa paffione ; e come ‘fe 
foffe una vera crudeltà il pretendere 
di fpogliar ? uomo di quefta debo— 
lezza naturale e intereffante , doman- 
dava che folle  compatita anche ne’ 
{uoi tra fporti. 


Mi baffa (ol, che in riveder divifa 
Dal'Frigio pellegrin la Tiria figlia , 
Dica alcuna di voi, povera Elifa! 


Da che cominciò il Metaftafio a fer- 
vire alla fcena, fi vide che la natura e' 
l’arte avevan prodotto in lui un fuo 
- proprio ftile, anzi una fua propria 
lingua, mirabile per fa difficoltà che 
convien fuperare in formarla ,e lufin- 
ghiera e feducente. per quella fpecie 
d’interno canto, che dalle regolari 
fue proporzioni neceffariamente ri— 
falta. Se la precifione dello ftile con- 
fille in mon potere levar niente ad 
un’ opera fenza che ella perda una 
grazia o un orramento, e fenza che 
il lettore perda un piacere , fe la 
Fio bre- 
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brevità col far più rapido il raccon- 
to lo rende tanto più intereffante, 
fe la riflelfione quanto più ella è vi- 
brata, tanto più iftruifce e piace, fe 
la naturalezza che fembra efcludere 
ogni fatica ed ogni ftudio da quelle 
cofe medefime , che ne fono l’effet- 
to, feduce ed incanta, bifognerà con- 
fellare che niuno al pari del Metafta- 
fio ha più imperiofamente maneggia- 
to la noftra lingua, facendola fervi- 
re a tutti i tuoni dal più umile fino 
al più fublime, che tutti fembrano 
effere a lui facili e naturali. Par che 
le parole fieno itate a bella pofta iu- 
ventate per inferirfi dove ei vuole, 
e nella maniera che vuole. Crefce 
pol a difmifura queflo fuo merito , 
fe fi confidera la neceffità, che egli 
ebbe di fervire alla mufica , che efclu- 
de le parole o troppo lunghe o di 
fuono malagevole, che chiede fpeffo 
le fincopate, e quelle che finifcono 
in vocale accentata, che vuole ora 
mna mefcolanza artificiofa di ettafil- 
labi e di endecafillabi per dare al pe- 
riodo Ja varietà combinabile coll’ in- 
tervallo armonico, e colla lena di chi 
dee cantarlo ;, e ora i verfi rotti nella 
me- 
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metà , perchè accorciando ‘i periodi fi 
rende. più foave il ripofo, ché or fl 
compiace orfi difgufta della rima, e 
fempre ricufa la monotonia, e che fi- 
naàlmente efige tanti metri, quante fon: 
le varie palfioni, che deve efprimere è. 
E. pur not oftante quefti legami e. 
quefte difficoltà che il folo Metaftafio 
potè felicemente fuperare, ei feppe 
rendere i fuoi drammi sì belli e sì 
interefanti , che credè, nè in ciò s”. 
ingannò punto.;, che femplicemente 
letti e recitati, e (pogliati d'ogni pre- 
ftigio della mufica, doveffero anche 
vie maggiofmente piacere. Non. volea 
dir con ciò che ia mufica non debba 
far parte del dramma, perchè anche 
Ariftotile le dette luogo nella tragedia, 
ma però l’ultimo, dopo la favola i 
caratteri, l' elocuzione , la fentenza y ve 
la decorazione . Volle unicamente in- 
dicare l'enorme abufo, che fanno per 
lo più a’ giorni noftri di così bell’ ar- 
te gli artifti, impiegandone le facol- 
tà fuor di luogo e fuor di tempo , 
fino ad imitare la sfrenata allegrezza 
delle Baffaridi, quando dovrebbero e-: 
fprimereil profondo dolore delle fchia-. 
ve Trojane.o delle fupplici Argive.» 
On» 
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Cnde il confufo fpettatore fpinto nel 
aempo fieflo a paffioni affatto contra- 
rie dalla. poefia e dalla mufica, che 
invece .di fecondarfi fi ditruggono a 
vicenda, non può determinarfi ad 
alcuna , ed è ridotto al folo mecca— 
nico piacere, che nafce dall’ armoni— 
ea proporzione.de' fuoni, o dalla mi- 
rabile eftenfione ed agilità d'una vo- 
ce. Le bellezze originali dei drammi 
del Metaftafio , perchè non fian punto 
alterate dalla mufica, vogliono un ge- 
mio (che. nell'arte fua lo fomigli; e 
ove s'incontri quefta rara unione, 0 
V anima dell’uditore proverà un dolce 
trafporto; un rapimento, un’ eftafi, 
o non provandolo meriterà quel ca- 


ftigo, con cui il Rouffeau credè di pu-. 
nire Vinfenfibilità di colui, che nom: 


è capace di fentire l’ opere d’un genio 


creatore, deftinandolo ad afcoltare o a. 


cantare della mutica Francefe. Nè pre- 
tenda alcuno di riprendere il. noftro 


Poeta d° aver fomentato 1 ambiziofo. 


dominio , che ingiuttamente efercita la 
mufica fulla drammatica , dandole nella 
frequenza dell'arie l'itrumento il più 


autorevole della fua prepotenza . Egli, 
che aveva profondamente. meditato: 


fulla 


185 


fulla natura dell’ arte fua , e che era 
convinto dalla fifica ragione, che o- 
gui voce che parla al popolo , per ef= 


fere intefa fenza divenire ingrata col’ 


foverchio sforzo, ha bifogno d'un 


fiftema di progreffioni. infinitamente | 


diverfo da quello del parlar naturale, 


che vuol dite d'una muficale canti- 
lena , concedeva volentieri effere non 
. folamente conveniente, ma ancor ne- 
ceffaria la mufica ne" componimenti 
drammatici. L’ efempio. e FP autorità 
degli antichi confermavano' quetta fua 
opinione. Non può dubitarfi che que- 
fti non cantaffero l' intere tragedie . 
Son chiare le teftimonianze di Livio, 


di Cicerone, di Luciano, di Sveto— 


nio ,- e vaglia per tutte quella -d’ A- 
riftotile; che parlando dei tuoni ‘ipodrio 
ed ipofrigio dice ‘effere quefti per 1 
indole! loro attiva; ed acconcia ad efpri- 
mere ‘paffioni agitate , convenientiffimi 
agli attori che operano, e non ai co- 
ri che domandano una melodia feda- 
ta e per do più. lamentevole *. Il di- 


feorfo armonico mifurato e canoro fu 


rl- 


® Ari. Probl. Sce&, IX: De XXX. 


182 


riguardato. fin dall’ origine della poe- 
fia come il proprio indifpenfabile ma- 
teriale d'ogni imitazion poetica; e la 
tragedia, che nacque dagl'inni, diti- 
rambi o canzoni che fi cantavano in 
onor di Bacco ,ritenne dal fuo nafci- 
mento. fino «alla fua perfezione, cioè 
da Tefpi fino a Sofocle il fuo natu- 
ral diritto d'effer cantata. E perchè 
la mufica poteffe. maggiormente olten- 
tare le fue bellezze, cambiavano tal- 
volta i tragici in bocca dei perfonaggi, 
a feconda del cambiamento degli affet- 
ti, gli ufitati jambi in anapefti e trochei, 
piedi più veloci e vivaci, e quando. in- 
troducevano i perfonaggi medéfimi a 
cantare e foli, e fra loro e a vicen- 
da col coro ftrofe, antiftrofe., ed 
epodi. Così le arie noftrali provan la 
lor difcendenza dall'antica Greca.tra- 
gedia non men che la provino i can- 
tici ‘ed i diverbj dei Latini. Ma non 
per quefto può pretendere la. mufica 
di far le prime parti. Ovunque. fi 
rappre fenti un'azione, ovunque fi an 
nodi e fi fciolga una favola., ovun= 
que fieno perfonaggi e caratteri, ella 
è in regno altrui, e non vi deve far 
da fovrana, ma da fuddita. Il Me- 
ta- 


183 


taftafio dalla natura dell’imitazione, e 
della materia, che adopra la dram= 
matica imitando , cavò i principali ar- 
gomenti per rifpondere a coloro, che 
trattano d’ inverifimile e fciocco il 
dramma muficale, perchè in effo gli 
attori vanno cantando a morire , e 
che confondendo le copie coll’imita- 
zioni, il vero col verifimile, hanno» 
promulgate leggi feverifime ed im- 
praticabili intorno all'unità dell’ azio- 
ne, del luogo, e del tempo . Abban- 
donandoli alle loro moftruofe opinio- 
ni di credere obbligata i’ imitazione 
ad efprimere tutte le cifcoltanze del 
vero , fi ftudiò di dare èlla dramma- 
tica poelia lo fomiglianza al vero in 
quelle parti fole, nelle quali potè ef- 
fere. dalla materia fecondato , cioè 
nell’ artificiofa e infiem ‘naturale con- 
dotta d’una favola, nella vera pitta- 
ra de’ caratteri e de’ coftumi, nella 
nobile, chiara ed efpreffiva locuzione, 
e foprattutto nel continuo violento 
contrafto degl’inquieti affetti del cuo- 
re umano. Le circoftanze del tempo 
e del luogo tal quali fi pretendono 
dai:moderni critici, come non rappre= 
fentabili dalla fua materia, le la‘ciò 
all 


184 


all’ immaginazione degli  fpettatori , 
non altrimenti che l'infigne fcultore 
Cleomene nel fare la (ua Venere pen- 
sò a darle tutte quelle bellezze, di 
cui il marmo era capace, lafciando 
che vi figaraffe in effa, chi ’l voleva 
il vivace lume: degli occhi, l'oro de’ 
capelli, il latte delle morbide carni, 
e le rofe e i gigli del vifo. Ma an- 
cora che non foffero ftati guidati i 
pafli del Metatafio nella compolizia- 
ne de’ fuoi drammi da sì favie riflef 
fioni, e da sì luminofi efempj, l' a- 


ver egli faputo conciliare , per quan- 


to era poffibile, i più venerati dom- 
mi dei maeîtri dell'arte poetica colle 
grandiofe pompe, che domanda l' O- 
pera, e col gufto dominante e fpeffo 
capricciofo degli fpettatori ; l’ aver 
confervato ‘per tal modo i dritti dell’ 
unità dell'azione, che non fian troppo 
violati nè dalle varie peripezie, nè dai 
var] avvenimenti, nè dai diverfi per- 


fonaggi, facendoli tutti cofpirare ad: 


un evento folo, e dando loro per così 


dire un centro comune; l. avere con 


fomma cnra procurato per confervare 

alla meglio l’unità del tempo, che 

quella porzion di tempo da iu. ne’ fuoi 
dram- 
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drammi fuppofto , ogni qual volta 
dovelfe eccedere quello della rappre- 
fentazione ; poteffe dallo, fpettatore fi-. 
gurarfi paffata in quegl' intervalli, ne” 
quali fra lL uno e l' altro gruppo di 
fcene annodate infieme, il teatro ri- 
mane affatto voto d’ attori, e. pre- 
fenta ai riguardanti un nuovo fito ; 
l'aver dipinto come in tanti diverfi 
quadri, ma con una ftretta unione fra 
loro le. diverfe. circoftanze d'un fatto 


per non: ifpogliare il teatro d'un de” 


principali fuoi ornamenti, che è la mu- 
tazione delle fcene , e per fervire an 
che in parte al precetto dell unità 
del luogo; l’ aver faputo finalmente 
in ‘tanto luffo di decorazioni; in tan- 
ta varietà d’ ornamenti, che han fat. 
to trionfar l'Opera dei fuoi più di- 
chiarati nemici, non folo richiamare 
l’attenzione degli fpettatori, ma fil 
farla profondamente fu tutto quel che 
appartiene all’ artifizio poetico, è un 
merito così grande e così proprio del 
Metattafio, che non ne divide con altri 
la gloria. E' un aneddoto di ftoria 
letteraria degno da faperfi, che i ri- 
gidi canoni del Gravina fopra. le tre 
metafifiche unità efpofte da N nel 
uo 
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fuo Trattato fulla tragedia, non era- 
mo i medefimi, coi quali guidò il {uo 
{colare nell’ ordinatagli tragedia del 
Giuftino; e non trovando quefti nel 
carattere del maeftro fempre fermo e 
coltante una ragione per ifpiegare que- 
fta mutazion di fentimetito , è di pa- 
rere che diflimulaffe i veraci fuoi fen- 
fi per non irritarfi contro, anzi per 
readerfi benevola la feroce fiumero- 
fiima turba de’promulgatoti di co- 
tea nuova dottrinà , che trovavafi 
appunto allora. nella fua più violen- 
tà fermentazione. I dotti, che riflet- 
tono, e che conofcono i gran mo- 
dellt dell’ antichità, e i precetti nati 
più dal loro autorevole efémpio, che 
dalla natura delle cofe, ammireranno 
fempre i felici sforzi del Metaltafio 
per ubiformarvifi; e coloro che non 
fono in iftato d'intendere quefto me- 
rito, portino almeno ai drammi di 
lui la delicatezza dell’ orecchio e la 
fenfibilità del cuore , che proveran= 
no un infolito piacere di dolce armo- 
nia, e tutti que’ moti che fuole ecci» 
tare la viva efpreffione delle più no- 
bili e delicate paffioni. Ma anche in 
quefta parte è da offervarfi il magi- 
firale 
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ftrale artifizio del Poeta. Quel gene» 
re d’armofia, che tanto raccomanda 
i veri dei poemi non cantabili, ra- 
re volte conviene alla poefia dram- 
matica. Domanda quefta un ritmo fa» 
cile fenza che divenga foverchiamen- 
te numerofo, una morbidezza di fti- 
le, una certa mollezza nelle efpref- 
fioni non meno che nelle immagini, 
una mefcolanza felice de’ fuoni nell’or- 
dine e nella combinazion delle fillabe ; 
fe prende qualche volta in preftito dal» 
la lirica-lo ftil figurato per le nar- 
razioni, lo efclude affatto ove parla 
l'affetto, e fi richiede configlio e fen- 
tenza ; fe fl compiace di comparazioni 
nell'ariette, quando la mufica. vuol 
calore o immagine , le sdegna nel re- 
citativo 5 e quefte fteffe comparazioni , 
la frequenza delle quali è autorizzata 
dall’ efempio non folo de’ Greci mae- 
ftri, ma ancora dei più folenni tra— 
gici moderni, quanta conneffione do- 
mandano colla fcena antecedente e 
colla fituazione del perfonaggio che 
le adopra,in modo tale che l’ udito- 
re prevenga il poeta, antivedendo già 
di qual fimilitudine ei fia per fervirfi, 


e quant'arte efigono per effere va- 
riate 
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riate, abbellite, e adattate al carat 
tere della perfona che le ufa, e alla 
cofa che fi vuol efprimere. 


Son qual fiume, che gonfio d’ umore, 
Quando il gelo fi fcioglie in torrenti, 
Selve, armenti, capanne e paltori 
Porta feco, e ritegno non ha. 

Se fl vede fra gli argini ftretto, 
Sdegna il letto, confonde le fponde, 
E fuperbo fremendo fen va. 


Talor fe il vento freme 
Chiufo negli antri cupi, 
Dalle radici eftreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 
E le fmartite belve . 
Le felve 
Abbandonar. 

Se poi dalla montagna 
Efce dai varchi ignoti, 
O va per la campagna 
Struggendo i campi interi, 
O diffipando i voti 
De' pallidi nocchieri 
Per l'agitato mar. 


Del terreno nel concavo feno 
Vafto incendio fe bolle riftretto, 
pi A di- 
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A difpetto del carcere indegno 

Con più sdegno gran ttrada fi fa. 
Fugge allora, ma in tanto che fugge 
©. Crolla, abbatte, foverte, diltrugge 

Piani, monti, forefte e città. 


Non fon quefti efempj d’ un fuoco, 
d’ una grandezza , d’ un’ efpreffione de- 
gna d'Omero? Si vuol la PIEENRNOr 
lezza d' Ovidio? 


L'onda dal mar divifa 

Bagna la valle, e il monte, 
Va paffeggiera in fiume, 

Va prigioniera in fonte, 
Mormora fempre e geme, 
Finchè non torna al mar, 
Al mar dov’ ella nacque, 
Dove acquiftò gli umori, 
Dove dai lunghi errori 

Spera di ripofar. 


St cerca la delicata e nobile elegane 
za Virgiliana? 


Rondinella, a cui rapita 
Fu la dolce fua compagna, 
Vola incerta, va fmarrita 
Dalla felva alla campagna, 
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E.fi lagna 
Intorno al nido 
Dell'infido | 
Cacciator. 
Chiare fonti, apriche rive 
Più non cerca, al dì s' invola 
Sempre fola, 
E finchè vive 
Si rammenta il primo amor. 


Tortora che forprende 
Chi le rapifce il nido, 
Di quel ardir s° accende 
Che mai non ebbe in fen: 
Col roftro e con l' artiglio 
Se non difende il figlio, 
L’ infidiator molefta 
Con le querele almen. 


Tanti pregj riuniti nei drammi del 
Metaftafio e anche in quelli, che di- 
venuto maturo riguardò macchiati di 
qualche imperfezione, eccitarono tal 
maraviglia nella ‘colta Itala, che i 
verfì di lui cominciarono a divenir pro- 
verbj, e ad effer ripetuti e cantati 
dalle bocche di tutti, come fi faceva 
nella Grecia di quelli di Omero e di 
Euripide . Il molle feflo fopra tutti of- 


ferì 
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ferì corone alla ftatua di sì raro ge- 
nio, perchè credè di trovare ne' dram- 
mi di lui la fcufa o la ragione de 
fuoi amorofi trafporti, 0 l'arte di 
efprimerli e di rifvegliarli in altri, o 
la iolle lufinga di potere con wna 
pallione , che, per elfer tutta dell’im- 
pero de’ fenfi, illanguidifce e digrada 
l’anima, creare degli Eroi, o dare 
allo Stato degli utili cittadini. Ma nell” 
univerfale applaufo volle difltinguerfi 
quel lizus beatce Veneris, la bella Par- 
tenope, che colmò d'ogni forta d’o- 
nori un Poeta, che aveva aggiunto 
tanti ornamenti e tanto intereffe al 
fuo teatro , e che aveva fe non fat- 
ta nafcere, di gran lunga almeno au- 
mentata la gloria dei Vinci, dei Sar- 
ro, dei Coftanzo, dei Caldara e di 
tant'altri celebri maeftri, per cui ella 
meritamente è riguardata come la fe- 
de della muficale armonia. Grato il 
Metaftafio ai doni dell’ amore e della. 
ftima fparfe di novelli fiori poetici 
quel fortunato fuolo, e fi leggono an» 
cora come parti d'una ridente fanta» 
fia, e come efemplari d'uno ftil fa- 
cile e pien di grazie i tre epitalamj, 
coi quali invitò i Numi fovrani pro» 

tettori 
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tettori delle leggi d’ Imeneo a felici. 
tar nozze sì grandiofe, che prometteva» 
no una razza di femidei. Il nome, che 
egli s'era fatto, gli aprì nell’an. 1729. 
una ftrada a maggiori fortune. Quell' 
Augufto Monarca, che amante Copra o- 
goi altro della drammatica poefia e de' 
teatrali fpettacoli aveva invitato alla 
{ua corte lo Stampiglia e poi lo Ze- 
no, defiderò d'avere ancora preffo di 
fe il Metaftafio, Le corone poetiche, 
tante volte riportate dallo Zeno, erano 
divenute meno rifplendenti al compa- 
rire di quefto nuovo fole. Conobbe 
anch’ egli la fuperiorità del merito ; e 
la fua confeffione, e le teftimonian- 
ze fincere, che rendè ai rari talenti 
del fuo fucceffore, gli produffero un 
trionfo il più pregevol di tutti, per- 
chè fu quello della virtù. Domandò il 
Metaftafio quattro mila fiorini d'an 
nuo ftipendio , quanti ne aveva lo 
Zeno. Gliene furono affegnati rre mi- 
la folamente con la fcufa, che non pos 
teva caricarfi di più l’erario Cefareo, 
che la mancanza d’ ordine, e d'una 
illuminata politica bene fpeffo rende- 
va efaufto. Ebbe però un compenfo 
in una Precettoria , forta di Lisi) 

che 
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che per effer egli Cherico potè fa- 
cilmente ottenere, ma che per efler 
patta nel regno di Napoli , nelle vi. 
cende di quefto non potè lungamen- 
te confervare. Ma non perciò man- 
carono premj al merito. fingolare del 
Metaftafio , che nella più Augufta 
Corte, e forfe nella più brillante Ca» 
pital del mondo poteva dire di effere 
in luogo e in regno fuo. Vi fu fem- 
pre talmente ‘onorato , che pareva 
aggiungere qualche cofa ‘allo fplen- 
dor del trono, tanto è vero quel 
ciclo mufa beat, per cui Orazio cre- 
deva di potere offerire ai Grandi doni 
più preziofi e più durevoli di quel che 
aveffe potuto farlo o Scopa o Par- 
rafio. Ne aveva bifogno il Metafta- 
fio, come quegli, prezium dicere mu- 
neri, perchè. avendo ‘intraprefo di e- 
fprimere ne’ fuoi drammi la dolce 
facilità de’ fuoi coftumi, di ornarli 
di fentimenti e di. parole, che pa- 
jono le più comuni, ma che ado- 
prate da lui acquiftano un’ eleganza 
e una grazia inimitabile, e di fpar- 
gere in effi, mentre parla il linguag- 
gio il più naturale delle paffioni, una 
morale dolce, amabile, facile, appli- 
I car 
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cabile a tutte le circoftanze, e fatta 
per tutti gli ftati e per tutte l'età, 
doveva divenire il poeta alla moda. 
L’ Adriano e il Demetrio furono i 
primi drammi, di cui nobilitò la fce- 
na Imperiale. Gli Augufti Monarchi 
Carlo ed Elifabetta avevan già pa- 
lefato allo Zeno il loro gufto per 
le gravi fentenze, e il Metattafio lo 
fecondò,per quanto lo comportava la 
natura dell argomento , Se fi foffe 
sforzato , come fece lo Zeno nella 
Meno nell’ Ifigenia, e in qualche 
altro dramma, di far trionfare gli 
affetti nobili e forti, e non gli ef- 
femminati, avrebbe anche maggior- 
mente incontrato il genio di quei So- 
vrani. Ma Adriano ama perdutamen- 
te Emirena amante di Farnafpe a 
difpetto della fua Sabina anch' effa 
amata da altri; Cleonice non cura gli 
amori di Olinto, e s' abbandona a 
quelli d' Alcefte ; tutto in fomma 
fpira mollezza di paffione amorofa , 
che comincia , intreccia, e finifce 
quelle due favole. Ha un bel dire 
il Pceta, che da sì bel fonte nafcono 
gran cofe, e che amano non fol gli 
kroi, ma anche i Numi; ma è cer» 
to, 
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to, che coll’ avere creato fignor de’ 
fuoi drammi l’ Amore a fegno, che 
non manca in alcuno, e che in qual- 
cuno, come nella Semiramide, fa tutti 
i perfonaggj ebrj di fe, ha meno fer- 
vito a un de’ principali fcopi del tea- 
tro, che fi propone fpecialmente di 
deftare 1° amore della virtù o l' orro- 
te del vizio, a profpero o ad infelice 
fine pervengano i Grandi, che rap- 
prefenta. Non fi nega , che la pat- 
fione amorofa non poffla divenire in- 
tereflantifima, ma ciò accaderà so— 
Jamente ( ed efempio ne fia la Fe- 
dra ,che è il trionfo non fol del Raci- 
ne, ma ancora del moderno teatro ) 
quando ella faccia il nodo di tutta la 
favola , e che da lei dipenda lo fcio- 
glimento di ella. Ma quando è fu- 
balterna ed epifodica , come in mol- 
ti drammi del Metaftafio ,, non folo 
trattiene la rapidità dell’azione prin- 
cipale, ma illanguidifce l'affetto me- 
defimo ; e fe la paffione non è forte, 
feria e terribile, non può effere tea- 
trale, Onde a ragione un bravo fcrit- 
tore affomigliò quefta fteiTa paffione 
potta ful teatro al governo dei tiran- 
ni, i quali o regnano difpoticamente 
1072 ira 
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fra la firage ed il fangue, o perdo- 
no il trono e la vita. M' inte- 
reffano le amorofe smanie di Iper- 
mneftra, mi fan verfar lagrime i cafì 
di Timante e Dircea, tremo per l 
amante e: virtuofa Zenobia perfegui- 
tata dai fofpetti dell’impetuofo e fe» 
roce Radamifto, ma fono indifferen- 
te pe fofpiri di Amenofi, di Barfene, 
di Cleofile, di Selene, di Megabile, 
di Tamiri, e di tanti e tant'altri, 
che amano per fervire al poeta, co- 
me fe il dramma non ammetteffe va- 
rietà di paffioni, e foffe nato non 
per correggere la violenza e il mal 
talento de'Grandi, ma per richiama» 
re i tempi dell'antica cavalleria. Chi 
crederebbe , ove Cefare intraprende 
d’ efpugnare la più difficile di tutte 
le rocche, quale era l'anima atroce 
di Catone, di fentirlo rifcaldar l’ aria 
di fofpiri per l’ amore di Marzia, e 
mefcolare coi fentimenti degni del 
vincitore del gran Pompeo, e di chi 
pel Suo valore poteva afpirare all’ime 
‘ pero del mondo intero, quelli che in- 
fpira alle perfone le più volgari un' 
effemminata paffione ? O quefta non 
dovrebbe comparire in Eroi di fimìl 
fat 
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fatta/ o moftrandofi, dovrebbe effere 
di quel fiero carattere, con cui la di- 
pinfe Orazio | 


Ri SO Ferusto? capido 
Semper ardentes acuens fagittas 
Cote cruenta 


Chi non fi rifentirà a quelle lezziofe e- 
fprefioni, che uomini nati fra gli {co- 
glj della Mauritania o fulla riva del 
Gange, e che non afpirarono fe non 
fe alla gloria di conquiftatori, adopra- 
no per efprimere la paffion dell'amore, 
che fu per loro un bifogno materia- 
le de’ fenfi, e non un raffinamento d° 
immaginazione ? Per fino quel 


Monffrum horrendum, informe , ingens, 
cui lumen adempium, 

Trunca-manum pinus regie, & veffigia 
firmat, 


preffo il Metattafio confeffa di fentir- 
fi palpitare il cuore per due luci sfol- 
goranti, e di aver infegnato all’ on- 
de e all’arene a replicare il nome del- 
la fua amata Galatea. Ma fe il Poe- 
ta impreftò fpefle volte 1° c(preffioni 
del 
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del fuo cuor fenGbile e del fuo flori- 
do ftile a quelle perfone, che fembra-. 
no di ricufarle, fe potè fcufarfi che, 
componendo drammi per piacere al 
popolo e fpecialmente a quella parte 
di elfo, che è l'arbitra dei pubblici 
applaufi, cioè al bel fefflo, dovette ne- 
ceffariamente far ufo degli intrighi a- 
morofi, potè altresì gloriarft.,. che 
fapeva parlare ancora il linguaggio 
e degl'intrepidi Romani e de’ barba— 
ri Sciti, e degli ambiziofi Parti e di 
quant’ altre celebri nazioni, che gli 
piacque d’ introdurre ne’ fuoi dram» 
mi. Il folo Catone ne fia un efem- 
pio. Non fpiran forfe la grandezza 
di quell’invincibil Romano quelte e- 
fpeffioni ? 


E Roma 
Non fta fra quelle mura. Ella è per 
tutto, 
Dove ancor non è fpento 
Di gloria e libertà l'amor natio ; 
Son Roma i fidi miei, Roma fon io» 
Va , ritorna al tuo tiranno , 
Servi pure al tuo Sovrano, 
Ma non dir, che fei Romano 
Finchè vivi in fervitù. 
Se 
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Se al tuo cor noti reca affanno 
D'un vil giogo ancor lo fcorno , 
Vergognar faratti ùn giorno 
Qualche refto di virtù . 


E quei rimproveri a Cefare? 


Ami tanto la vita e fei Romano? 
In più felice etade agli avi noftri 
Non fu cara così. Curzio rammenta, 
Decio rimira a mille fquadre a fronte, 
Vedi Scevola all’ ara, Orazio al ponte; 
E di Cremera all’ acque 

Di fangue e di fudor bagnati e tinti 
Trecento Fabj in un fol giorno eftinti. 


Anima rea è 


Io moro sì, ma della riorte mia 

Poco godrai. La libertade oppreffa 

Il fuo vindice avrà: palpita ancora 

La grand'alma di Bruto in qualche 
petto . 

Chi sa..... Loritano 

Forfe il colpo non è: per pace altrui 

L' affretti il Cielo, e quella man, che 
meno 

Credi infedel, quella ti fquarci il 
feno . 


E quel monolog go, (CIA cui termina Î 
rimproveri e la: vita ? 
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Vincefte, inique ftelle. Ecco diltrugge 

Un punto fol di tante etadi e tante 

Il fudor, la fatica: ecco foggiace 

Di Cefare. all’ arbitrio il mondo intero. 

Dunque ( chi ’l crederia! ) per lui 
fudaro 

I Metelli, i Scipioni? Ogni Romano 

Tanto fangue versò fol per coftui ? 

E l'iftelfto Pompeo pugnò per lui? 

Mifera libertà! Patria infelice! 

Ingratifimo figlio! Altro il valore 

Non ti lafciò degli avi 

Nella terra già doma 

Da foggiogar che il CROPIAPIEE e 
Roma. 

Ah non potrai, tiranno, 

Trionfar di Catone. E fe non lice 

Viver libero ancor, fi vegga almeno 

Nella fatal ruina 

Spirar con me la libertà Latina. 


Bellezze sì fatte efprimenti caratteri 
e coftumi proprj fon frequentiffime 
nei drammi del Metaftafio, che fi- 
mili all’ Orazioni di Craffo eran fem- 
pre reputati i più belli quelli, che 
gli ultimi erano ftati compofti. Una 
gran Corte , grandi oggetti, gran vi- 
cende rendettero più attivo quel ta- 
lento 
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lento d’ offervazione, che era nato 
con lui, e quella delicatezza di tat- 
to, con cui fapeva diftinguere le più 
piccole gradazioni e differenze delle 
umane paffioni ; perfezionarono in 
fomma in lui quella fcienza sì diffi- 
cile e complicata, che fr shiama mo- 
rale, che per l’ onore degli uomini 
non dovrebbe avere il nome di fcien- 
za. Così il mondo e le focietà de’ 
Grandi, che tanti corrompono, fer- 
virono a lui di mezzo per aprire agli 
occhi del fuo fecolo uma forgente fe- 
conda di piaceri e d’iftruzioni. Qual- 
cuno ha detto del Metaftafio, che 
egli deve effer collocato nel numero 
di que rari gen], che non hanno avu- 
to niente d’aurora, e che, dal mo- 
mento che han cominciato a falire, 
fono arrivati a quel punto d' eleva- 
zione, a cui potevano afpirare fenza 
mai più difcenderne. Ma fembra a 
noi che, come tutti gli altri dram- 
matici , abbia egli avuto il fuo na- 
fcimento, il fuo mezzo giorno, e il 
fuo occafo, e che quel che compofe 
ne’ primi dieci anni del fuo foggior- 
no in Vienna, determinò il punto 
il più elevato della fua gloria. In 
LEG fatti 


ZO 


fatti l'Ifsipile, 1 Olimpiade, il Demo» 
ioente, la Clemenza di Tito, I A- 
chille in Sciro , il Ciro ricomofciuto ,. 
il Temiftocle, la Zenobià e l' Attilio 
Regolo nacquero in quel tempo, € 
devono riguardari come i capi d' 
opera del noftro Poeta. Sempre gran- 
de e tenero, e qualche volta ancora 
tragico piacque le mille volte ripetuto, 
e potè dirfi allora a coloro, che fi 
eran dichiarati nemici irreconciliabili 
dell'Opera, venite, vedete , ed afcolia- 
te. Egli medefimo unì qualche volta 
le fue lagrime a quelle del pubblico 
a difpetto della feverità , con cui ri- 
guardava i fuoi parti; ; dovè cone 
felfare, che partendo da nozioni co- 
muni e da’ fentimenti nati con nol 
medefimi, conduceva dolcemente i fuoi 
fpettatori per l'ampio teatro della yi- 
ta a contemplare o i capricci e le de- 
bolezze, o le gloriofe imprefe dell’ 
‘umane paffioni . Offre egli un efempio 
di filial pietà ?Qual più tenera, più in= 
gegnofa di quella d’Ifsipile per Toante 
e più vivamente lumeggiata dal con- 
trafto della furibonda Eurinome e del 
difperato , ma però fempre dubbiofo ed. 
incerto Learco, che non effendo mal 
va= _j 


vagio abbaanza, perchè fente ancora 
i rimorfi della cofcienza e i moti del- 
la natura, dà a tutto il dramma una 
fofpenfione ed un intreccio maravi- 
gliofo ! Vuol egli moftrare quanto 
poffa l’ amicizia, la gratitudine e l' 
onore, e lo fa con fenfi sì teneri 
nell'Ol:mpiade, che sforza le ahime 
le più infenfibili a piangere fui finti 
cafi di Licida e di Megacle; fui loro 
amori, e ful generofo fagrifizio , che 
ciafcun vuol fare della propria vita? 
E quei verfi, che sì dolcemente fcuo- 
tono e commuovono l'anima, di quan- 
ti ornamenti poetici non fono eglino 
veftiti? Qual più rapida narrazione 
di quella con cui Aminta riferifce la 
morte, che tentò di darfi il fuo di- 
letto Megacle ? 


Fugge da me, ciò detto, 

Come Partico ftral. Vedi quel fallo, 

Signor, colà, che il fottopofto Alfeo 

Signoreggia ed adombra ® Egli v' 

afcende | 

In men che non balena . Im mezzo 
-— al fiume 

Si fcaglia: io grido invan. L'onda 
percofTa. 

Bal- 
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Balzò, s'aperfe ; in frettolofi giri 
Si riunì; l’afcofe. Il colpo, i gridi 
Replicaron le fponde, e. più nol vidi. 


Chi non riconofcerà la vera indole 

Greca in queft’ aureo inno ? 

x Del forte Licida 
Nome maggior 
D'Alfeo ful margine 
Mai non sonò. 

Sudor più nobile 
Del fuo fudor 
L'arena Olimpica 
Mai non bagnò. 

E° arti ha di Pallade, 
L’ali ha d'Amor, 
D’ Apollo e d’ Ercole 
L’ardir moftrò. 

NÒ , tanto merito , 
Tanto valor 
L'ombra de’ fecoli 
Coprir non può. 


Non è forfe degna d’Omero quella 
invocazione di Clistene ? 


O degli uomini padre e degli Dei 
Onnipotente Giove, | 
A 


Al cui cenno fi muove 

Il mar, la terra, il ciel, di cui rie 
pieno 

E’ l’univerfo, e dalla man di cui 

Pende d’ogni cagione , e d'ogni evento 

La conneffa catena, 

Quefta , che a te fi fvena, 

Sacra vittima accogli. EMfa i funetti, 

Che ti fplendono in man, folgori arrefti. 


E chi non fi fente rifcaldato il core, 
e divenir maggior di fe medefimo a 
quei detti d’ Argene?o 


Oh forte! oh generofo! Ed io l’afcolto 
enza arroir ? Dunque ha più faldi 
nodi | 
L’amiftà, che l' amore? Ah quali io 
ia fentò 
D'un’ emula virtà ftimoli al fianco! 
Sì, rendiamoci illuftri. In fin che dura 
Parli il mondo di noi. Faccia il mio 
cafo 
Meraviglia e pietà; nè fi ritrovi 
Nell’univerfo tutto 
Chi ripeta il mio nome a ciglio afciutto. 
Fiamma ignota nell’alma mi fcende 
Sento il Nume; m' isfpira, m° 
accende , 
Di 
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Di me fleffa mi rende maggior. 
Ferri, bende, bipenni, ritorte, 

Pallid’ ombre , compagne di morte, 

Già vi guardo, ma fenza terror. 


I dolci affetti e di padre e di {pole 


contraftati da una ferie funefta d'av- 


venimenti qual’ intereffe  rifvegliano 
nel Demofoonte! Non v'è fcena in 
quelta tragedia che non fia in azio- 
ne, non vi è parte d'azione, anzi 
non v'è parola che non cofpiri al 
tutto. Con arfe maravigliofa dal 
principio fino alla fine fon fofpefi gli 
animi degli (pettatori, e a grado a 
grado fon condotti alle fenfazioni di 
var} interefantilimi affetti, tenerez- 
Za, pietà, maraviglia e terrore, fin 
che con impenfata cataftrofe giunga- 


no al compimento dei lora defiderj, 


che è la liberazion di Dircea dal cru- 
dele facrifizio, il difimpegno della pa- 
rola reale, lo. fcoprimento dell ufur- 
patore innocente , e la tranquillità 
del mefchino Timante, che fembrava 


di aver ben giufta ragione di efcla- 


mare, 


Perchè bramar la vita? E quale in lei 


Pia- 
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Piacer fi trova ? Ogni fortuna è pena, 

E miferia ogni;età . Tremiam. fanciulli 

D'un guardo al minacciar. Siam Ri 
co adulti 

Di fortuna e d'amor. Gemiam .canuti 

Sotto il pefo degli anni. Or ne tor- 
meuta 

La brama d’ottenere; or ne trafigge 

Di perdere il timor: eterna guerra 

Hanmo i rei con fe ftei, i giuti È 
hanno 

Coll’invidia e la frode. Ombre, delirj , 

Sogni , follie fon nottre cure ; e quando 

Îl vergognofo errore 

A fcoprir s'incomincia , allor fi more, 


Ma fra tante fciagure che oppreffero 
l’infelice con quai colori efprime la 
maggior di tutte, che era il timore 
di rinnuovare in fe il dereftabile e- 
fempio dell’inceftuofo Edipo . 


Mifero me! qual gelido torrente 
Mi rovina ful cor! Qual nero afpetto 
Prende la forte mia! Tante fventure 
Comprendo al fin. Perfeguitava il 
Cielo 
Un vietato imeneo . Le chiome in 
fronte 
Mi 
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Mi fento follevar. Suoceto e padre 

M' è dunque il Re? Figlio ‘e nipote 
Olinto ? 

Dircea moglie e germana ? Ah qual 
funefta 

Confufion d’oppotti nomi è quefta! 

Fuggi , fuggi Timante : agli occhi 
altrui 

Non efporti mai più. Ciafcuno a dito 

Ti moftrerà. Del genitor cadente 

Tu farai la vergogna ; e quanto, oh 
Dio! | 

Si parlerà di te. Tracia infelice , 

Ecco l' Edipo tuo. D’'Argo e di Tebe 

Le furie in me tu rinnovar vedrai. 

Ah non t'aveffi mai 

Conofciuta , Dircea! Moti del fangue 

Fran quei che io credeva 

Violenze d’ amor. Che infaufto giorno 

Fu quel che pria ti vidi! I noftri affetti 

Che orribili memorie 

Saran per noi! Che moftruofo oggetto 

A me fteffo io divengo! Odio la luce; 

Ogni aura mi fpaventa; al piè tre- 
mante 

Parmi che manchi il fuol; rider mi 
fento 

Cento folgori intorno, e leggo, oh 
Dio! 

Scol- 


203 
| Scolpito in ogni faffo il fallo mio. 


L'elogio del Metaftafio non fi può 
far meglio che col rendere fenfibili 
le bellezze de’ verfi fuoi, le quali, fe 
fono mirabili fuor del luogo ove egli 
le adoperò, acquiftano ancora un 
maggior fplendore dalle circoftanze , in 
cui fi trovano, e dalle azioni che 
rapprefentano i fuoi attori. Accade 
però ( e qual originale poeta và e- 
fente da ogni difetto?) che tra le 
infinite bellezze de’ drammi di iui fe 
ne incontrino alcune, che più s' am- 
mirino ftaccate, che legate all’ azione 
e al carattere di chi le ufa. Piacemi 
quella fimilitudine. 


Saggio guerriero antico 
Mai non ferifce in fretta, 
Efamina il nemico, 

Il fuo vantaggio afpetta, 
E gl'impeti dell’ira 
Cauto frenando va: 

Muove la deftra e il piede, 
Finge, s'avanza, e cede, 
Finchè il momento arriva, 
Che vincitor lo fa. 


Ma 
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Ma quando rifletto , che parla con ef- 
fa un tribuno Romano immerfo i 

profondi penfieri ceffa di piacermi; e 
lo fteffo dirò di quell’ altre fimilitu- 
dini e fentenze, che poffon parere 
fuor di luogo, perchè o non con- 
vengono al carattere d'una tal per- 
fona, o alle circoftanze d’ una tale 
azione , che efelude ne’ fuoi impeti e 
sie’ fuoi trasporti i fentimenti, che fon 
Y opera d’una fedata e filofofica me- 
ditaziove. Se l’efempio de’ Greci fom- 
miniftrafe fempre un argomento alla 
propria difefa, quello d' Euripide, che 
in ogni verfo vi dà un precetto da 
regcere la vita. deve fcufare il Me- 
taftafio, che fu molto più parco di 
lui in difpenfare le fentenze, e che 
ajutato dalla facilità della fua vena, 
e dalla nobiltà e piacevolezza del fuo 
file non vi dice cofa, che per quan- 
to ovvia e comune ella fia, non a- 
cquifti il merito della novità fol per- 
chè fu detta da lui. E' ancora da 
ofervarfi che chi volefTfe imitare nei 
drammi l'arte di Sofocle, che fenza 
far pompa di fentenze e di dottrine 
le ftempera però entro la fua favola 
come fangue di quel corpo , e che più 

col 
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col fatto,. che colle ‘parole ammae— 
ftra lumana vita, meno effi piace- 
rebbero alle perfone, per cui fou com- 
pofti, e meno farebbero adattabili al. 
la mufica, a cui giuoco forza è che 
fervano . Quefta per divenire efpref- 
fiva ha bifogno di paffioni, di fen- 
timenti e d'immagini; e un poeta,che 
non fia femplice infieme e maeftofo 
e naturale nel {uo artifizio medefimo, 
non può pretendere d'efler cantato. 
E farebbe ftato -defiderabile, che per 
fervir meglio alla gloria del Poeta il 
euito della noftra nazione fofie fiaie 
tale da non efigere da lui fe non 
quelle arie, che fono un abbellimento 
cei foggetto medetimo, e da ricuiaf 
quelle che interrompono l’ azione , per- 
chè così la  noffra Opera farebbe po- 
tuta divenire una vera immagine della 
fcena Greca. Ma il pretendere quafi 
tant’ arie quanti fono i finali delle 
fcene, obbliga un genio a creare delle 
bellezze, che quantunque paragona- 
bili alle più belle ftrofe delle odi d' 
Orazio , perchè qualche volta. fono 
fuor di luogo, ceffano di piacere a 
quelli che domandano regolarità e 
connelfione in tutte le parti del dram- 
ma 
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ma. Gli Ateniefi certamente mon a- 
vrebbero fofferto che Edipo ed Orefte 
nel momento della loro riconofcenza 
aveffero dettò ad Elettra e a Gio- 
cafta delle fimilitudini e delle fenten- 
che tagliate a canzoni. Ma per tor- 
naré ai drammi nominati di fopra 
del Metaftafio dopo il fuo prediletto 
Deimofoente dette egli la Clemenza 
di Tito, che da taluno fi pretende 
effere il capo d'opera del medefimo, 
come lo fu il Cinna del Cornelio , 
che fi. propofe. d’ imitare . Forfe ! 
tragedia del Francefe nafconde più ° 
arte, di cui è piena. Il noftro Italiano 
ha VElaro trionfare per la nobiltà 
dell’ efpreflioni e per la magnificenza 
dei fentimenti; e un grande “ferittore, 
tragico anch'egli, e giudice sì diffi- 
cile, che l’anima grande del Cornelio 
dovè temere la feverità delle fue cri- 
tiche, giudicò che la fcena, in cui 
Tito rimprovera a Sefto i fuoi non 
meritati tradimenti , e il monologo 
che ne vien dopo di Tito medefimo, 
fono paragonabili a tutto quello che 
ha di più bello la Grecia, fe non ne 
fono fuperiori, e che fon degne di 
Cornelio, quando non è declamato- 


res 


2313 

re, e di Racine quando non è debo- 
le (1). Ma gli elogj i più lufinghie- 
ri pel Metaftafio furono le lagrime 
di quel Monarca, ch’ ei volle dipin- 
gere nella bell’anima di Tito, e che 
ben lungi dal pretendere d' infegnare 
a lui, che il primo dover d'un So- 
yrano è di effer clemente e benefico, 
diffe d’ aver prefo da lui medefimo i 
vivi colori, con cui rendè mirabile 
ogni detto e ogni azione del {uo Pro- 
tagonifta (2). Quelli, che per innal- 
zare o per deprimere quefto dramma 
del Metaftafio , vogliono in ogni par- 
te paragonarlo col Cinna del Cornelio, 
devono ricordarfi che altra è la con- 
dotta d'una regolata tragedia , altra d° 
un dramma cantabile. Domanda quella 
un lento ed artificiofo sviluppo degli 

av= , 


(1). Voltaire Differtat, fur la Tragedie anciene 
ne 8 moderne . 

(2) Si loda e s*invidia Metaftafio d’ aver po- 
tuto rendere quefto grato omaggio al fuo Sop- 
vrano e a un Imperatore , Che non cedè ad 
alcuno ne' fenfi d’umanità, ma fi° compiange 
Cornelio, il fuo fecolo , e le belle arti, quando 
fi sà, che quefto grand’ uomo , trafcurato dallz 
Corte, Cercò nel Signore di Montauron il pa» 
ragote pa RINO d’ Augufto, Che frrana 
stre renza ! 
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avvenimenti, vuol quefto fpeditezza 
e rapidità d°’ intreccio, e per confe- 
guenza precifion di parole e di fea- 
timenti ; e chi pretendeffe di trafpor- 
tare ali Opera la bella fcena del Cor- 
nelio, con cui comincia l'atto fecon- 
do , e che è un modello di eloquen- 
za, e un poetico trattato del dritto 
delle genti, farebbe, per |’ impoffibili» 
tà d’accompagnarla colla mufica , mo- 
rir di languore gli uditori. Non bifo- 
gna dar debito al Metaftafio di quel 
che fa ‘un merito fuo fingolare, che 
confifte in un paffaggio facile e pronto 
di fituazione in firuazione, in un rifpar- 
mio di circoftanze oziofe, in una ferie 
artifiziofamente legata di fcene corte 
ma vive ed appaffionate, in un’eco- 
nomia di difcorfo, che ferve, come 
di tefta, fu cui la mufica ne faccia 
pofcia ilcomento, nella difficile com- 
binazione in fomma del merito poe- 
tico coll'impazienza e col gufto dello 
fpettatore, che richiede di effere i= 
ftruito, commoffo, e dilettato dalla 
varietà della mufica e de' cantori, 
e dalla pompa delle decorazioni. Una 
madre appatfionata, che domanda, che 
te fia reftituito il figliuolo , dà all’e- 
lo- 
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loquenza tragica un bel campo da 
fpaziare e da commovere. Il Meta- 
ftafio è obbligato di efprimere in quat» 
tro verfi una sì dolorofa fimazione ; 


Rendimi il figlio mio; 

Ahi! mi fi fpezza il cor: 
Non fon più madre, oh Dio! 
Non ho più figlio. 


Ma quefti quattro verfetti foli, come 
offerva un celebre Inglefe il Signor 
Grimm, animati dalla mufica produr- 
ranno un più forprendente effetto fu 
gli animi degli uditori , che 1 elo- 
quente e. tragica fcena del Voltaire 
nella fua Merope . Alla Ciemenza di 
Tito fucceffe ] Achille in Sciro , che 
nacque nelle nozze le più avventuro- 
fe per l' Europa, che dovevan deci- 
dere della forte di tanti regni e del- 
la nafcita di tanti Eroi, tra' quali 
il folo Giufeppe II sante racchiude 
in feno brame di onore ce di gloria, 
e tante dà prove del fuo magnani- 
mo cuore, che può a ragione chia- 
marfi l'ammirazione del fecolo, Quel 
carattere d'Achille pronto, iracondo, 
ineforabile e fiero, che non foffre 
leg- 
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leggi, e che fa delle fue armi la fua 
ragione, come dal principio alla fine 
è foftenuto, anche in mezzo agli a- 
morofi trafporti per Deidamia! Uliffe 
ancora vi comparifce quale cel defcri- 
ve Omero pien d’arte e di fimulazio= 
ne; e fe il Poeta aveffe nella cata- 
ftrofe fatto del fuo principal Eroe tutt’ 
altro che uno fpofo, direi quefto dram- 
ma un de’ più felici per la condotta 
fra i molti felicifimi del Metaftafio. 
Ma egli doveva per debito di profef- 
fione condurre tutti i fuoi drammi a 
lieto fine, nè poteva quefto efler 
altro che nozze, fe l'amore, la fola 
tenerezza alla moda, ne doveva ef- 
fere l’ingrediente. Achille però non 
ama come un Fileno, e il fuo amore 
fpeffo combattuto dai rimorfi fi mo- 
ftra come una debolezza, e non co- 
me una virtù. Il deftino di quell E- 
roe era di effere guerriero invinci- 
bile, ma il fuo cuore era fatto per 
amare Deidamia. Minori fenfi d’a- 
more , perchè vi trionfa la pietà d’ u- 
na tenera madre, racchiude il Ciro 
riconofciuto. La fituazione di Man- 
dane, che credeva di toglier di vita V' 
uccifore del figlio nel figlio medefimo, 
è pie- 
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è piena di moto e di fentimento, e 
tutta la favola v’ intereffa, vi muove, 
e.vi fofpende fino alla fine ; e fe pa- 
reffe troppo repentino il cambiamen» 
to di quel mottro di Aftiage, fl com- 
patifca il Poeta, che non potè dare 
più eftefi confini al fuo dramma » 
Non oftante queft’ anguftie intraprefe 
nel fuo Temiftocle a moftrare queft’ E- 
roe in tutta l’eftenfione del fuo ca- 
rattere, e fi ammira in lui non fo- 
lamente il valore , la generofità, la 
prudenza , la coftanza, l’ amor della 
virtù, l'avidità della gloria, l' intre- 
pidità , e la riconofcenza, ma anche 
ciò che era Popera dell’ educazione 
Ateniefe, cioè un amor fommo della 
patria, fuperiore a qualunque fcoffa 
della fortuna, a qualunque infidia ed 
oltraggio de’ fuoi cittadini, e l’ave- 
te il petto pieno di filofofia. Pom- 
peggia quefta nelle ‘nobili fentenze e 
negli ammaeftramenti, che dà ai fi- 
glj, e per quanto quefti gli fien ca- 
ri; Temiftocle è prima grand’uomo, 
prima Ateniefe, e poi è padre. La 
morte è per quell'Eroe un dolce do- 
vere, quando la vita debba coftare un 
delitto. 
K Ah 
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Ah figli 
Qual debolezza è quefta? A me eelate 
Quell'imbelle dolor. D' effervi padre 
Non mi fate arrofir. Pianger do- 
vrefte 
S'io morir non fapefli 


Udite. Abbandonarvi io deggio 

Soli in mezzo a’ nemici 

In terreno ftranier,.. Siete miei. figl} 

Rammentatelo , e bafta. In ogni in- 
contro 

Moftratevi coll’ opre 

Degni di quefto nome. I primi oggetti 

Sian de’ voftri penfieri 

L’onor, la patria, e quel dovere, 


a Ul 

Vi chiameran gli Dei. Qualunque 
forte 

Può farvi illuftri; e può far ufo un 
alma 


D’ogni nobil fuo dono 

Fra le felve così come ful treno. 
Del nemico deftino 

Non cedete agl infulti. Al!e bell’ opre 
Vi ffimoli la gloria , | 

Non la mercè: vi faccia orror la 
colpa , 


Non 
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Non il gafiigo ; e fe giammai coftretti 

Vi trovafte dal fato a un atto in- 
degno , 

Vi è la via d’ evitarlo, io ve | 
infegno . 


Chi non invidierà ad Atene un uo- 
mo fimile, e chi non fi maraviglie- 
rà dell’ingiuftizia della fortuna e di 
fconofcenti cittadini d’averlo renduto 
l'ammirazione de’ fecoli avvenire più 
per la coftanza nelle avverfità , che 
per la copia dei meritati trionfi? 

vi è cuore che non fenta deftarfi a- 
more di virtù ai detti, e compaflione 
ai cafi del Temiftocle del Metaftafio, 
e che non richiami con dolorofa in- 
vidia que’ tempi, ne'quali un perfegui- 
tato Eroe fi gloriava di amare nella 
fua , benchè ingrata, patria 


-+e0.» le ceneri degli Avi, 

Le facre leggi, i tutelari Numi, 

La favella, 1 coftumi, 

I} fudor, che mi cofta, 

Lo Splendor , che ne trafli, 

L'aria, i tronchi, il terren, le mura, 
ifah, 
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fi dolga almeno della fua infenfbili- 
iù, e tinto di vergogna veneri i 
grandiofi efempj, che un virtuofo e 
fenfibile poeta feppe fare anche più 
belli colla magia dello file e colla 
copia delle fentenze, e con quell | are 
te tutta fua di piacer fempre in qua- 

unque fituazione ponga i fuoi per 
fonaggi - Quell'uomo ferreo di Gian- 
vincenzio Gravina, allorchè il Meta- 
ftafio cominciò a trattar la poefia 
drammatica , avrebbe defiderato d’ in- 
fpirargli quell’ avverfione al  fefso 
femminile, di cui era pieno Euripi- 
de, e che tanto palesò nelle fue tra- 
sedie ,e fopra tutto nella Medea, nell' 
Andromaca , nell''Ippolito, e nell E- 
cuba. Ma l'anima del Metaftafio era 
fatta per amare, e per ifcufare la pro- 
pria fenfibilità nelle debolezze del 
tenero feffo, che fembra vendicarfi 
delle maldicenze, che fi fcagliano con- 
tro di lui, col fentimento che le pro- 
duce. Aveffe egli delle Zenobie , e 
gli perdoneremmo le fue fallacie, i 
fuoi trafcorfi, e i fuoi trionfi; ma 
gli efempj d'una fedeltà conjugale, che 
. tuito, e perfino la più tenera pafhio- 
ne, fagrifica al fuo dovere, furon 

rari 
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rari in ogni tempo , e perchè il Me- 
tatafio ne trovò uno in Zenobia gli 
dette tant anima, e lo veftì di tan- 
te bellezze poetiche, che quefto dram- 
ma fembra a noi un de’capi d'opera del 
noftro Poeta. Anche in effo ebbe un 
vivo modello da ritrarre, e furono 
le fingolari virtà d'una Sovrana, la 
quale , non altrimenti che Zenobia 
compensò le ‘infedeltà di tante mo- 
gli, compenfava effa pure i vizj di 
tante donne , che eran fedute {ul 
trono de Cefari. L’entufiafmo, che 
il pubblico moftrò per la Zenobia, 
non fu punto indebolito dalla lettu- 
ra sì funefla ai drammi i più applau- 
diti; e quei medefimi, che rimprove- 
ravano il Metaftafio di effer monoto- 
no ne' fuoi foggetti e nella fua ma- 
niera, dovettero confeffare che ave- 
va faputo fenza infanguinar la fcena 
render tragico l’ amore, e che pote- 
va a piacimento e lacerare e tocca- 
re il cuore, e muover quegli affet- 
ti, i quali dipendono da una paffio— 
ne, che ove foggiorna, fembra effe- 
re l'affoluta padrona di tutti, ma 
che ciò non oftante potè effer vinta 
dalla rara fedeltà di Zenobia. Rac- 
i chiu- 
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chiudere un fatto illuftre nel breve 
fpazio di poche ore, formare un no- 
do non men verifimile che interef. 
fante, iftruire di. quefto lo fpetta- 
tore in poche parole, e fin dal prin- 
cipio, preparare e f9à nafcere gli ac- 
cidenti fenza alcuno sforzo, non far 
comparire i perfonaggi, che quando 
devono venire, rendere vifibili le di- 
verfe ne’ diverfi individui interne al- 
terazioni degli affetti umani, e inve» 
ftirne gli animi degli fpettatori, ‘€ 
così trafportarli dolcemente ove più 
aggrada, non dir cofa alcuna d'in- 
utile, iftruire lo fpirito, muovere 
il cuore, effer fempre eloquente in 
verfi, e con eloquenza propria a cia- 
fcun carattere rapprefentato, parlar 
la lingua poetica con quella purità, 
che fi adopra nella profa la più ca- 
ftigata, fenza che l' ufo della rima 
fembrì forzare i penfieri, ma che 
anzi li renda più belli nella loro me- 
defima natùralezza, non dire un fol 
verfo o duro o ofcuro o declamato- 
rio, fono il merito che diitinguono 
tutti i drammi del Metaftafio; e il 
voler parlare di ciafcuno a parte , ci 


obbligherebbe a ripetere i medefimi 
elo- 
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elogj non fenza roja de’ noftri letto» 
ri. Aggiungeremo fole., che in qua- 
lunque di elfi uno s' incontrìî, non 
folamente vi troverà una fcintillante 
luce del Grande e del Bello, che 
attefta la fua origin celefte, ma an- 
cora un dolce ripofo nel feno della 
virtù, fenza dover temere di fentir- 
lo alterato da quelle funefte ed or- 
ribili fituazioni, che a bello ftudio 
cercavano i tragici Greci per ecci- 
tare e compaflione e terrore. Ren- 
deva egii grazie al cielo, che i no» 
ftri coftumi non foffriffero più di ve- 
dere non folamente inchiodato vivo 
Prometeo alla. Scitica rupe , Edipo 
privo degli occhi fvelti allor’ allora 
dalla fronte ancor grondante di cal. 
do fangue , e tutto immondo della 
recente carnificina. il volto, il pet- 
to, le mani, Ercole che crudelmente 
trafigge fulla fcena e la moglie ed i 
figlioli, ed Ajace che fi trapaffa con 
tagliente fpada alla. vita di tutti il 
petto , ma neppure di rimirare un 
perfonaggio , che vada ficuramente a 
morire; e profittando di quefta o de: 
bolezza o umanità, cercò nella ftoria 
i foggetti i più proprj per infpirare 
quel. 
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quelle eroiche virtà, che fecondano 
le utili, © trionfano delle dannofe 
paffioni. Eran per l anima bella del 
Metaftafio orrori gli Orefti, le Elet- 
tre, le Clitenneftre, gli Egifti; e 
quanti Protagonifti conduffe ne’ fuoi 
drammi a lieto fine, eran uomini ca- 
paci d’irigrandire l'animo degli (pet- 
tatori nella gloria della lora fpecie, 
moftrandoli pronti a fagrificare gene- 
rofamente la vita per la confervazio- 
ie di un padre, a fcordarfi di lo- 
ro per non mancare all'amico, a po- 
sporre la. propria alla felicità della 
patria, a rinunziare per non peccare 
d’ingratitudine all’ acquifto o d'un re- 
gno o d° un fofpirato oggetto, a tras 
fcurar non folo la facile vendetta d’ u» 
na fanguinofa ingiuria ingiuftamente 
fofferta, ma a porgere per fino all’ 
offenfore la mano adjutrice in alcun 
fuo grave pericolo, e a dare finalmen- 
te tanti altri efempj di magnanime 
virtù ;;che onorano l’ umanità , il luo- 
go , in cui fi rapprefentano, ed un 
Poeta, che colla viva e toccante pit 
tura dei medefimi  moftrò quai fenti- 
menti albergavano nell’ anima fua. 
Ma co ag ancora mancaffe al Me- 


ta 
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taftafio il merito della condotta e dell’ 
interefle ne’ fuoi drammi, e quell’al- 
tro tanto proprio di lui di muovere 
gli affetti, l'aver trovato egli, per 
così dire, il fecreto d’ una maniera 
di dire, nella quale non è fiato mai 
nè imitatore nè imitato, e che piac- 
cia egualmente all’artifta che al no- 
bile, ‘all'ignorante che al dotto, gli 
dà il dritto non folo alla lode, ma 
anche all’ ammirazione della più lone 
tana pofterità. Poteva fomigliar@i la 
penna del Metaftafio al cinto di Ve- 
nere, che faceva belle tutte le cofe. 
che toccava. E quefto fovrano Poe= 
ta e Filofofo per convincere mag- 
giormente coloro, che lo fomiglia- 
‘vano al graziofo Correggio , o al te- 
nero .Albano., come fe non aveftle 
faputo fare altro che dipingere i fen- 
timenti e i moti d’un cuor fenfibi- 
le, fi slanciò qualche volta per fi- 
no in feno della Divinità, e ne par- 
Iò con tal fublimità di parole e d' 
immagini, che potè fembrare efferfi 
in lui trasfufo lo fpirito de’ più gran- 
diofi Profeti . Seppe anche poetica— 
mente dommatizzare, e ci fi per- 
metterà di darne un luminofo efem- 


Ks pio 


2% 


Poi 


pio cavato dalla Betulia, poichè no- 
flro fcopo è, non già di far conofce- 
re il Metaftafio noto ed ammirato da 
Cadice fino a Pultawa, ma di ren- 
dere più viva la fua memoria colla 
ricordanza delle fue più belle ed or 
ginali produzioni. 


Achiorre Ma non ti bafta, 


Ozia 


Ach. 


Mch. 


Ch’io vereri il tuo Dio ? 

No. Confeffarlo 

Unico per effenza 

Debbe ciafeuno, ed adorarlo 
folo . 

Ma chi folo ? Lea 

Il venerato 

Confenfo d'ogni età ; degli avi 
noftri 

La fida autorità ; l’ifteffo Dio, 

Di cui tu predicafti 

I prodigj, il poter, che dî 
fua bocca 

La palesò, che quando 

Se medesmo defcriffe 

Diffe: Io fon quel che fono: 
e tutto diffe. 

L’ autorità de’ tuoi produci 
invano 

Con me nemico . 

Og. 


Oz. 


Ach. 


Or. 


Ach. 


07. 


Ach. 


Orx. 


Ach. 


137: 


E ben. Con te nemico 

L’ autorità non vaglia. Uom 
però fei: 

La ragion ti convinca». A me 
rifpondi 

Con animo tranquillo. Il ver fi 
cerchi, 

Non la. vittoria - 

Io già t afcolto. 

Or dimmi. 

Credi, Achior, che poffa 

Cofa alcuna produrfi 

Senza la {ua cagion? 


(NO & 


Duna in altra | 

Paffando col penfier, mon ti ri- 
duci 

Qualche cagione. a. confeflar, 
da cui 

Tutte dipendan Il’ altre ? 

E ciò dimoftra 

Che v'è Dio, non ch’ è folo» 

Effer non ponno 

Quefte prime cagioni i noftri 
Dei ? 

Quali Dei, caro Prence ? I tron- 
chi, i marmi 

Sculti da voi? 

Ma fe que’ marmi a’ faggi 


Fof- 
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Foffer fimboli fot delle immortali 
Effenze creatrici, ancor direfti 
Che i miei Dei non fon Dei ? 
Oz. Sì, perchè molti. 
Ach. Io ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo. 
O. Eccola. Un Dio 
Concepir non pofs io, 
Se perfetto. non è. 
eh. Giufto è il concetto . 
Oz. Quando diffi perfetto, 
| Diffi infinito ancor. 
ch. L’ un l'altro include: 
Non fi dà chi l’ignori. 
Oz. Ma leffenze , che adori , 
Se fon più, fon diftinte;s e fe 


diftinte 

Han confini fra lor. Dir dun» 
que dei 
Che ha confin Finfinito, 0 non 
fon Dei. 


Ach. Da quefti lacci, in cui 

M'implica il tuo parlar, cedafi 
al vero, 

Difciogliermi non so. Ma non 
per “quefto 
Perfuafo fon'io. D'arte ti cedo 

Non di ragione. E abbandonat 
non voglio 
, Gli 
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Gli Dei che adoro e vedo 
Per un Dio, che non poffo 
Nè pure immaginar. 


©. S' egli capiffe 


Ah. 


Nel noftro ‘immaginar, Dio non 
farebbe. 

Chi potrà figurarlo ? Egli di 
parti 

Come il corpo non colta ; egli in 
affetti 

Come l'anime noftre, 

Non è diftinto ; ei non foggiace. 
a forma 

Come tutto il creato: e fe gli 
affegni 

Parti, affetti, figura, il circone 
fcrivi, 

Perfezion gli togli. 

E quando il chiami 

Tu fteffo e buono e grande , 

Nol circonfcrivi allor? 


0. Nò ; buono il credo, 


Ma fenza qualità ; grande, ma 
fenza 

Quantità , nè mifura. Ognor 
prefente , 

Senza fito, o confine ; e fe in 
tal guifa. 


Qual 


230 


Qual fia non fpiego, almen di 
lui non formo 

Un'idea che l’oltraggi. 

Ach. È° dunque vano 
Lo fperar di vederlo. 
Ox. Un dì potrefti 

Meglio fiffarti in lui: ma puoi 
frattanto 

Vederlo ovunque vuoi. 

«ch. Vederlo! E come? 

Se immaginar nol sò ? 

©. Come nel fole 

A fifar le pupille invano afpir!, 

E pur fempre, e per tutto il 
fol rimiri. 

Se Dio veder tu vuoi, 
Guardalo in ogni oggetto, 
Cercalo nel tuo petto, 

Lo troverai con te, 

E fe dov’ei dimora 
Non intendefti ancora , 
Confondimi, fe puoi, 
Dimmi, dov’ ei non è. 


Un trattato d’ una delle più interef- 
fanti ed astrufe parti della Metafifi- 
ca il folo Metastafio poteva inclu- 
derlo in pochi verfi, e prefentarlo 
con una ditinvoltura, con una pre- 
ci- 
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cifione, e con una eleganza, di cuîi 
mon fi credevano capaci gli argo+. 
menti di fimil fatta. E volendo egli 
trafportare ne'fuoi drammi facri al- 
cuna di quelle bellezze , che tanto 
s° ammirano ne’ Profeti, e ne’ Poeti 
Orientali , lo fece con-un giudizio 
fommo per non alterar punto il. ge- 
nio ed il carattere proprio della pee- 
fia Italiana e maffimamente della 
Drammatica .e così le bellezze altrui 
divennero tutte fue proprie. Si ral. 
legrava egli a ragione con fe mede- 
fimo, che la pietà de’ fuoi Sovrani 
efigeffe da lui quafi come un annuo 
tributo un di questi facri componi- 
menti, perchè fin dalle prime moffe 
conobbe , che avrebbe potuto correre 
in questo ftadio tutto proprio della 
poefia Italiana con certezza di trion- 
fo. Apoftolo Zeno l'aveva anche in 
ciò preceduto, e quell’ uomo giudi- 
ziofiffimo , che divenuto vecchio avrebe 
be voluto cancellare ogni memoria 
de’ fuoi drammi . profani, gloriavafi 
meritamente de’ facri, perchè aveva 
potuto confervare in eli l’ unità del 
luogo , dell’ azione e del tempo, la 
mobiltà de caratteri, e la proprietà 
degli 
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degli affetti in modo, che distefi un 
po’ più ampiamente e liberati. dalla 
neceffità della mufica, con cui dove- 
vano  recitarfi nella cappella Cefa- 
rea, fi farebbero convertiti. in buo- 
ne e regolari tragedie *. Lo fteffo 
dicafi di quei del Metaftafio col di 
più, che l’arte, cui egli adoprò nel tes» 
ferli, moftra da pertutto la mano 
maeftra, e il fovrano poeta, che fpar- 
ge grazie e bellezze inimitabili ovun- 
que ei paffa . Gli ftefli argomenti 
prefi dalla ftoria facra ingrandirono 
anima di lui; e quegli , che privi- 
legiato miniftro di mufe profane par- 
lando d'amore e di tutti. i morali 
fintemi, che produce quefta paffione , 
aveva eguagliato, fe non forpaffato 
la grazia d’ Anacreonte , la delicatez- 
za di Tibullo , la fenfibilità d'Ovro 
dio, e la nobiltà di Virgilio , e che 
fu al pari del Racine intereffante e 
tenero fenza . effer mai debole, en- 
trò quali come fommo Sacerdote ne' 
recinti del Santuario per prendere da 
efo i parlanti ornamenti, che fer- 
vif- 
* Ved. il Vol. II, dille lettere di lu} 
lett, 276. 
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viffero a palefare fa grandezza e 1 
opera di quel Dio 


Che d’ arreitarfi in cielo 

Spettator de' fuoi sdegni al fol 
commife, 

Che Gerico efpugnò, che il mar 
divife . 


Sicuro delle fue forze non dubitò di 
riprodurre nel Gioas quello ftefo 
foggetto, cui aveva trattato il Racine 
con tanta fua gloria nella- tragedia 
intitolata l Atalia. E il non avere 
temuto il paragone in un dramma 
cantabile, in un Oratorio , che è cir- 
conferitto dentro angufti confini di 
tempo , non accrefce di poco la lode 
del noftro Italiano . Si ftudiò egli di 
non incontrarii col Francefe nella 
condotta dell’ azione, nella fituazione 
de’ perfonaggi, e nello fcioglimento 
della tragedia; e ove fu coftretto 
a raccontare lo fteffo fatto o a dare 
gli fteffi precetti , giudicherà un giu- o 
sto lettore fe l'uno poffa dirfi o co- 
pifta o imitatore dell'altro, od effen- 
dolo , fe la copia , o l'imitazione deb- 
ba preferiri al fuo originale. Bifo- 
gna- 
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.gnava pur che tutti e due delcrivefa 
fero come l' unico rampollo della ftir- 
pe di David fi fofe falvato dalla car- 
nificina, che quell’empia ed inumana 
Atalia per confervarfi un regno ufur- 
puto ordinò de’ fuoi nipoti. Così il 
Racine narra il fatto. 


Heélas! I état horrible où le ciel me 


l’offrit, 

Revient à tout rhoment effrayer mon 
efprit. 

De Princes égorgés la chambre étoit 
remplie. 

Un poignard à la main Î° implacable 
Athalie 

Au carnage animoit fes barbares {ol- 
dats,, 6: 

Ft pourfuivoit le cours de fes affaf- 
finats. | 

Joas laiffé pour mort frappa foudain 
ma vde: 

Je me figure encor fa nourrice. éper- 
die, 


Qui devant les bourreaux s' étoit jet- 
tée en vain, 

Et foible le tenoit renverfé fur fon 
fein. 


Je 
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Je fe pris tout fanglant. En baignant 
fon vifage, 

Mes pleurs du fentiment lui rendi- 
rent l’ufage : 

Et foit frayeur encore, ou pour me 
careffer, 

De fes bras innocens je me fentis 
prefler. 


Ecco la narrazion del Metaftafio: 


» » + I crudel difegno 

Intefo d’ Atalia, corfe Giofaba 

Difperata alla reggia, e già compita 

La tragedia trovò. Là tutti involti 

Giacer nel proprio fangue 

Vide i nipoti ( oh fiera viftal ) e 
vide 

Le lafciate ne’ colpi armi omicide . 

Tremò , geloli, iftupidì, fenz” alma, 

Senza moto restò. Ma poi fuccefse 

All’ orror la pietà. Prorompe in pianto, 

Svellefi il crine : or questo fcuote , or 


quello 

Va richiamando a nome; or l'uno, 
or l’altro 

Stringer vorria; poi fl trattiene in- 
certa 


A qual primo di lor gli ultimi amplefli 
Sian 
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Sia dovuti da lei. GettaG al fine 
Su ’1 picciolo Gioas; l'età men ferma 
Forfe più la commoffe, o Dio piut- 
tosto 
Pue moti regolò. Sel reca in n grembo, 
L’ abbraccia, il bacia, e nel baciarlo 
il fente 
Languidamente refpirar ; gli accofta 
Subito al fen la man tremante, e of- 
— ferva, 
Che gli palpita il cor. Rinafce in lei 
La morta fpeme. Il femivivo infante 
Copre , rapifce, e a me lo reca. 


Quel Gioas poi giovane ed inefperto 
innalzato al regno de’ padri fuoi per 
opera de’ Leviti doveva efsere istrui- 
to dal gran Sacerdote de’ doveri del 
trono, e Joad così gli efpone prefso 
il Racine 


Lcin du tròne nourri, de ce fatal 
honneur 

Hélas! vous ignorez le charme em- 
poifonneur ; 

De l’abfolu pouvoir vous. ignorez l 
yvrefse 

Et des laàches flateurs la voix en- 
chanterefle . 

Bien- 
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Bientòt ils vous diront, que les plus 
faintes loix 

Maîtreffes du vil peuple obéiffent aux 
Rois: 

Qu' un Roi n'a d’autrà frein que fa 
volonté méème: 

Qu'il doit immoler tout à. fa gran» 
deur fuprème: 

Qu’ aux larmes , au travail le peuple 
eft condamné, 

Et d’un féptre de fer veut étre gou. 
verné. 

Que s'il n'eft opprimé, tòt cu tard 
il opprime. 

Ainfi de piége en piége, & d’abîme 
en abîme, 

Corrompant de vos moeurs 1 aimable 
purett , 

Ils vous feront enfin hair la vérité, 

Vous peindront la vertu fous une af- 
freufe image. 

Heélas ! Ils ont des Rois égaré le plus 
fage. 


Sentiamo ora come il Metaftafio fa 


parlare il faggio sftruttore del novel 
lo Re di Giude: 


+ al vOggild'unitegiio n 
Dio 
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Dio ti fa don, ma del fuo dono un 
giorno © 

Ragion ti chiederà. Tremane : e quetto 

Duriffimo giudizio, a cui t'efponi, 

Sempre in mente ti ftia. Comincia il 
regno 

Da te medesmo.I defiderj tuoi 

Siano i primi vaffalli, onde i foggetti 

Abbiano , in chi comanda, 

L’efempio d’ ubbidir. Sia quel, che 
dei, 

Non quel, che puoi, dell’ opre tue 
mifura: 

Il pubblico procura 

Più che il tuo ben. Fa, che in te 
s' ami il padre, 

Non fi tema il tiranno . E' de’ Regnanti 

Mal ficuro cuftode 

L'altrui timore, e non fi svelle a 
forza 

L'amore altrui . Premj difpenfa, e. 
pene IAORA 

Con efatra ragion: tardo rifolvi, 

Sollecito efeguisci, e non fidarti 

Di lingua adulatrice, 

Con vile affenfo a lufingarti intela: 

Ma porta in ogni imprefa 

La prudenza per guida, 

Per compagno il valore , | 

La 
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La giuftizia fugli occhi, e Dio nel 
core + 


Con quefto paragone giudichi csnuno 
in qual pregio debba averfi il Meta- 
ftafio ; e fe non è contento di ciò, 
legga la Betulia liberata, e le infpi- 
rate e divinamente foftenute prodez= 
ze, che racconta di fe fteffa Giuditta, 
e poi decida fe quefti debba dirfi il 
Poeta delle Dame, e fe i facri dram- 
mi di lui e per quefta dote dell’e- 
{prefione, e per infinite altre, che ri- 
guardano la condotta nella femplicità 
medefima dell'argomento, non deb- 
ban dirfi un portento dell’arte poeti- 
ca. Così aveffe egli voluto dare al- 
fa fcena Italiana qualche tragedia per- 
fetta, ende la noftra poefia , fuperio- 
re di gran lunga negli altri generi a 
quella delle più culte firaniere nazio- 
ni, mon doveffe con una fpecie di 
roffore confeffare di effer vinta fo= 
lamente in quefto. Ma il Metaftatio, 
che s'intendeva di gloria, e che ve- 
deva d’ effere in poffeffo d'una, @ 
cui niuno avrebbe potuto nìai afpi- 
rare, non volle efsere nè emulo nè e- 
mulato , e contenendofi nel regno fue 
dram- 
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drammatico non incontrò altro rifchio 
fe non fe quello di fentirfi un giorno di- 
re quel folve fenefcentem, alqual avvifo 
però furon fempre forde le orecchie di 
tutti i più rinomati poeti. Può an- 
che attribuiriì ? uniformità delle fue 
eccupazioni poetiche alle circoftanze 
del luogo , e dell’ impiego, poichè 
non accadendo nell Imperial Corte, fe» 
conda di nozze e div altri lieti avve- 
nimenti, cofa ftraordinaria , che non 
doveffe celebrare la mufa del Metafta- 
fio, non poteva egli aver quell’ozio, 
che efige il difficilifimo lavoro d'una 
compita tragedia. Si contentò di mo- 
Arare quanto aveffe profondamente: 
meditato i precetti, che la devono: 
regolare, nell’eftratto che ei fece della’ 
Poetica d’ Ariftotile, opera piena di 
eleganza, di giudizio, e di Greca e- 
rudizione, deftinata non folamente ad 
ifpiegare e a. conciliare i fenii di' 
quel maravigliofo Filofofo , e a con- 
vincerei moderni critici, che promul- 
garono canoni lontani dalla mente 
di effo, e contraddetti dalla pratica 
de’ Tragici Greci, ma ancora alla 
propria difefa o fia della drammatica 
poefia tal quale fu trattata da lui. 
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Ripetè alcune delle cofe dette in quet” 
opera nelle note, di cui arricchì la 
Poetica d’ Orazio dopo di averla tra- 
dotta in verf fciolti con una fedel- 
tà, precifione , ed eleganza, di cui 
non fi credeva capace la poefia Italia» 
na. Aveva ragione ii Metaftafio di 
gloriarfi di quefto fuo lavoro, che 
gli coftò lungo tempo, e moltiffima 
lima; e dando precetti proprj, ed e- 
{ponendo gli ‘al:rui, moftrò che il buon 
giudizio era il fuo principal capit:l2, e 
che era doviziofamente dotato d: quel» 
la fagace perfpicacia ,, di cui Aritto- 
tile voleva indifperfabilmente forniti 
i poeti tutti. ma che però rariffime 
volte s’ incontra in effi, perchè V 
impeto , l'ardore , di cui l'Eftro fi for-. 
ma, e la placida tranquillità neceffa- 
ria ai mifurati giudizj della ragione 
par che non poffano effer prodotti fe 
non da princip] oppofti fra loro. Da 
quefta rara unione nacque in lui. la 
chiarezza , che al dir del giudiziofo 
Quintiliano è la prima virtù dell’ e- 
loquenza , e l’arte di formare uno 
ftile compofto, come fi diffe, di vo- 
ci note e comuni, ma ordinate, con- 
nelle e collocate con tal artifizio, 
L che 
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che acquiftino quella nobiltà , quella . 
forza e quello fplendore, che per fe 
fteffe non hanno *, e che lufinghino 
ciafcuno , afcoltandolo , d’ effer abile «a 
far lo fteffo, ma che non gli riefca 
mai alla prova. Da ciò potrà giudi» 
carfi, fe il Metaftafio, che fi rendè 
inimitabile nella noftra medefima lin- 
gua, potefle effere tradotto nelle ftra- 
piere. Un autore, che fi diftingue 
pel merito dello fpirito, può foftene= 
re ed animare il fuo traduttore, fem» 
pre ficuro di ricopiare vna gran 
parte delle bellezze del fuo modello ; 
ma fe il merito principale dello ferit- 
tore confifterà in un certo guito ori 
ginale di ftile, in un'armonia dolce 
e flettibile, in una rotondità e mol. 
lezza d’efpreilione e di numero, in 
una dizione fempre nobile e facile, 
elegante e fonora ; che penetra e, 
riempie orecchie con ‘tutto |’ incan- 
to 


* Avea pertanto ragione di ripetere fpeffo 
in fuo favore quel celebre detto d’ Orazio 


+ » è Zantum feries jun@uraque pollets 
Agr ua de. medio. fumpiis acsedit honoris ® 
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to d' una .mufica melodiofa, fi sfigure- 
rà volendolo ricopiare, o f annichi- 
kerà volendolo far rivivere. Perfua- 
fo di ciò il Metaftafio medefimo, rie 
fpofe a chi l'invitava di leggere la 
traduzione Francefe delle fue trage- 
die ed opere pubblicate in 12. Tomi 
in Parigi: Fin adeffo l'amor del prof- 
fimo mi ha trattenuso di leggerla , per= 
chè temo fempre di dover’ effere poco 
obbligato a quell'uomo, che fr diede tane 
ra pena per me. Il privilegio dell'o» 
pere d'un genio fuperiore è di rima» 
nere ifolate, e di eicludere cualun 
que ftraniero ornato e qualunque al« 
terazione; e fe qualche volta prefero 
in preftito da altri qualche bellezza, 
come fece il Meraftafio e dai Greci, 
e dai Latini e dai Francefi *, mo- 
LS ftrano 


* Fra quefti amava parzialmente il Qui 
naulr , che il anfiro fecolo fembra ‘d’ aver vena 
dicato deil’ ingiuftizia de’ fuoi contemporanei ; 
lodando iti lu il mgrito della fenfibilità, po- 
so o nulla conofciuto nel tempo , in cui egli 
vivea. Da un folo tfempio fi giudicherà, fe .il 
Metaftafio fapeva vincerlo , imitandulo , 


Regner, divin fommeil , regnez fur tout te monde g 
Repandez vos pavois les plus affoupiffans 3 - 
Calmezr les foins , calmer les fensa 
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firano fempre un poter creatore, che 
fa dare un muovo effere, e una nuo» 
va vita anche alle produzioni altrui. 
E° una vera ftravaganza, o una ma- 
lignità l'andare inveftigando, per de- 
primerne il merito ,fe tal penfiero e 
tal fentenza fia fata detta da altri, 
come fe ‘Virgilio non aveffe prefo 
molto da Omero, e da lui e da al- 
tri non poco il Taffo e l’Ariofto, e 
come fe due uomini non poteffero 
incontrarfi nelle idee: anche le più 
ingegnofe, maflimamente quando la 
natura è ftata loro liberale d’ una fene. 
fibilità la più amabile, e di tutti i 
tefori dell immaginazione. Ricco di 
quefti doni il Metaftafio da che in- 
traprefe a fare il poeta drammatico 
ri- 


Retener 1018 Ire couse dans une paix profonde è 
Couler s murmurez, clairs ruiffeaux 3 
Ne faites point de violence: 

ZI n° eft permis qu'au bruit des ‘eaux 

De troubler ies douceurs d' un fi charmant filence =. 


Mentre dormi, Amor fomenti 
Il piacer de’ (onni tuoi 
Coll’ idea del mio piacer < 

Muova il rio pafi più tentiz 
E fofpenda i moti fuoi 
Ogui zefiro leggier . 
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ripetòè a fe medefimo quel graziofe 
verfo de la Fontaine 


1} me faut du nouveau, n'en fut il 
plus au monde, 


e con una conofcenza profonda del 
‘euore umano, e del fittema della fo- 
cietà, e delle varie paffioni, che la 
fanno agire, diventò un de’ più fe- 
lici pittori della natura, animando 
ogni fuo detto di colori, che fon 
tanto più belli, quanto più fon ri- 
guardati. Le ftelfe fue produzioni d' 
un'età avanzata fe cedano di gran 
lunga alle prime per la mancanza d' 
una certa robuftezza e d’' una cer- 
ta varietà di ftile, fon per altro in- 
finitamente fuperiori a quelle di co- 
loro, che hanno avuto l’ orgoglio , 0 
per meglio dire la fciocchezza di con» 
tendere nel genere drammatico col 
Metaftafio, e tutte moftrano la fen- 
fibilità d'un’ anima pieghevole e te- 
nera, che fl apre un acceffo in tut- 
ti i cuori col folo artifizio di dipin- 
ger fe medefima. Quefta pittura fi 
fente più di quello che uno poffa 
‘defcriverla, e il più eloquente pane- 
L 3 giti- 
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girifta, parlando di quefte raro genio, 
non arriverà mai ad ‘infpirare ne’ fuoi 
lettori una più alta idea di lui dì 
quel che polfa farlo la cafual lettura 
de’ drammi del medefimo: onde ab- 
biam ragione di credere, che fe egli 
poteffe leggere quel che abbiamo con- 
facrato alla fua lode, ci direbbe con 
naturale ingenuità, che è ffato inuti* 
le lo sforzo di fpiegare , comé egli 
abbia faputo piacere a tutti, fe di 
queto dolce fentimento può facil= 
mente ognuno render ragione a fe 
miedefimo *. Solito il Metaftafio find 
dalla 


# Fatto coraggiofo dalla fua amicizia fo 
richie una volta di darmi le notizie apparte» 
nenti alla (ua vita per tefferla poi in Latino + 
La rifpofia, che n'ebbi , fu la feguente. = A 
difpetto della fua parzialità io .mi avveggo » 
che ella nu fa un gravitfimo torto, Il perfiftere 
nell’ idea di feriver fu mia vita prova evidente 
mente ; che Ja ana ripugnanza a confentirvi fia 
senutg da lei per una modeftia donnefca , che 
defidera di effere violentata. No, mio caro Sig. 
Priore , ella s* inganna di molto, Sia ragione 
o debolezza $è io non poffo fentire che alcuno 
feriva la Mia vita fenza raccapricciarmi. Da 
cucita candida confeffione ,, che io le afferifeo 
fall'onor mio, mi prometto la fua amichevole 
condifcendenza; della quile vivamente le fuppiò 


Dai 
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dalla fua giovanile età d' alternar il 
fuon della tibia con quel della lira, 

confervò anche in vecchiezza quelto 
cotume. Può però far maraviglia, 
che quegli, che, componendo dram- 
mi,aveva mofrato d’effergli proprie 
le. bellezze di tutti ‘gli ftili,, fenza 
neppure eccettuare quello s che ap- 
partiene ai moti i più rapidi, i più 
veementi, e i più impetuofi dell' 
eloquenza 4 fu mediocre lirico ne 
fuoi fonetti, e nelle poche canzo- 
ni, che compofe in iftile fublime. 
In quelle però d’ un carattere te- 
nero, come fono le intitolate la 
Primavera, la Stare, la Libertà a Ni- 
ce, la Palinodia ed il Congedo , mofltiò 
una grazia sì fina, e sì delicata , che 
fembra d'‘appartenere a lui bo s è 
fi dirà sì di quefte, come di quelle 
tanto celebrate Cantaze, che l' Amo- 
re aveva pofto nelle mani del Poe- 
ta il pennello. per dipingere fotto 
differenti afpetti e con varj colori 
le medefime grazia, e i medefimi 

tra- 


cos € che riceverò con la gtatitudine dovuta 
agli altri faoi doni , che actenda, e con n quella 
Fifpettofa tenerezza , con cui fono e = 
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trasporti. Tutto piace, totto è ani- 
mato. tutto refpira dolcezza tra le 
mani di lui, onde potè dire alla {ua 
cetra 


Quella: cetra ah! pur tu fei, 
Che addolcì gli affanni miei , 
Che d'ogni alma a fuo talento 
D'ogni cor la via s' aprì. 


Il Metaftafio aveva ricevuto dalla 
matura tutte le qualità, che poteva- 
no produrre tante bellezze ne’ fuol 
verfì; un cuor retto e fenfibile, un' 
anima nobile ed efpantiva, forgente 
d'una moltitudine di momenti deli- 
ziofti, che gli uomini tranquilli e 
freddi ignorano, coftumi dolci e fa- 
cili, e un vero entufiafmo per la 
‘virtà, ma un entufiafmo più d' iftinto 
e di temperamento, che di rifleffio- 
ne. Se un trasporto fimile per la vir- 
tu fodisfà meno la vanità, è anche 
più ficuro, più durevole, meno di- 
pendente dalle circoftanze, dagli e- 
venti, e dagli interefi; tutte cofe, 
che variando, poffouo mutare -da un 
momento all’altro la maniera di ve- 
dere, di penfare e di agire. Que- 
fta 
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fta maniera ia niun uomo fu più 
coftante ed vniforme che nel Meta- 
fiafio. Anche lontano dalla fua pa- 
tria, a cui non tornò mai, quantun- 
que vi foffe invitato da un Sommo 
Pontefice, che ne fece un de’ più ri- 


{plendenti ornamenti, e che ei rifpet- 
tava ancora come fuo maeftro *, ne 
confervò un amor così tenero, è una 
parzialità così manifelta, che il par 
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* E’ veriffimo ( così feriveva al fiio 2° 
mico Abate Pafquini lan. 1754.) che a Napo- 
li, a Roma, a Firenze, a Milano, & univer- 
falmente per rotta 1° Italia fi era fparfa la voce 
della mia venuta, e che ha durato per ben tre 
© quattro mefi, fenza che io abbia mai potuto 
indovinarne l'origine è Ma è aleresì  veriflimo 
che io non c* Ro penfato fe mon fe come ci 
penfo da 24. anni in quà, che vuol dire, proe 
ponendo femprez;e non rifolvendo mai. La favo» 
la è andata fino al gran Servo de’ Servi, che 
me ne ha fatto fcrivere dat March. Patrizj. 
Egli è itato mio maeltro nel tirocinio forenfe , ‘e 
defidererei di rivederlo ora che è divenuto mae- 
ftro di. tutti i fedeli. Ma benché quefto sia un 
desiderio della categoria degli onefti, io non 
poflo fecondarlo così alla cieca. Ho un millio» 
me di piccioli impedimenti, che uniti infieme 
diventano inviocibili, come i crini della cada 
del cavallo Sertoriano . Non ne perdo però Îa 
foeranza, e fe una volta sbuco ; voi mi vedrete 
al vostro Formiano + 


Jar di Roma e delle cofe Romane fu 
fempre per lui uno de’ più dolci ar- 
vomenti delle fue geniali  converfa- 
zioni. L'amore per un dotto fratel. 
jo, la gratitudine per un maeftro., 
che gli fu in luogo di padre, ebbe 
fempre nel cuor di lui lo fteffo vi 
gore, come fe non fi foffe mai fe- 
parato da loro. La fua amicizia per 
una famiglia, da cui fu ricevuto, al 
lorchè arrivò in Vienna, e nel feno 
di cui finì tranquillamente i fuoi gior- 
mi il dì 12. d'Aprile dell'an. 1782. 
farà memorabile non meno che lo 
folfero preffo gli antichi quelle di 
Telefo e Peleo, di Pilade ed Orefte, 
Tutto il fuo avere afcendente al- 
Ja fomma di dugento e più mila 
fiorini lafciato. ai Signori Martinez, 
fe fu agli occhi degli uomini volga- 
ri il più pregevole argomento di que- 
fia unione, fu ultimo per l’anima 
bella del Metafafio, che fatta per a- 
mare infinitamente 1 fuoi amici, li 
pagava con un fentimento tenero, 
vivo e coftante affai più valutabile 
dell'oro. Raccontano effi del loro 
benefattore cofe che fanno onore ak 
la natura umana, e che non fi fen>. 
4 ton 
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ton dire fenza eflere infiammati dal 
defiderio d’ appropriarfele, imitandole . 
Non ebbe neppur termine la fua rico- 
nofcenza pei tre magnanimi Imperato= 
ri, e per l immortale Maria Terefa, aî 
quali con raro zelo e genio fervì, fa- 
cendo infieme una delle glorie del loro 
Regno. Se dalla ftoria del fecolo d’ A- 
leffandro, d’ Augufto , di Leone X., 
di Luigi XIV. fi toglieffero i nomi e 
le opere degli uomini celebri, che eli 
proteffero , quefti fecoli brillanti, che 
era rifvegliano la nottra ammirazione 
e la noftra gratitudine, anderebbero ben 
prefto a perderfi nel mare dell’ obli- 
vione, come tant’ altri, de' quali ap- 
pena ci relta una ricordanza debole e 
confufa. V' ebbe dei Re avanti Aga- 
mennone; ma quefti giaccion fepolti 
in una eterna notte fenza aver rifcolla 
una fola lagrima alla loro morte, poi- 
chè non ebber alcun facro poeta , che 
gl immortalalfe . La luce del trono, 
che rifletteva ful Metaftafio fempre 
onorato e premiato , lo rendè un de' 
più felici e doviziofi poeti, che van» 
tino i fatti d'un’ arte. per lo più po 
vera e difprezzata; e contento dell’ 
univerfale ammirazione e rifpetto rie 
| CUSÒ 
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eusò i titoli offertili, e gli efteriori» 
fegni d’ onore *, vano però di quel 
folo a pochiffimi conceffo d'aver cin- 
te le tempia dell’ 


Arbor vittoriofo e trionfale; 
Onor d'Imperatori e di Poeti. 


Amico oltre ogni credere della coftan- 
za e dell ordine volle, che quefte 
comparifero non felo nelle morali e 
religiofe virtù, ma anche nelle occu- 
pazioni della vita; onde ripeteva in 
variabilm.nte ogni giorno, e quafi 
nello ftefo momento le fteffe opera- 
zioni; coltume, che fe altri rimpro- 
verò come mefchino e fervile, ei lo 
dò fempre come il più acconcio per 
con- 


* Quando Carlo VI. dopo 1’ Achille in 
Sciro gli fece offerire di farlo Conte, Barone, o 
Configliere di Corte, rifpofe che non voleva 
altra grazia , che di continuare a fervire 1° Ima 
peratore come Metaftafio ; ed allorchè i’ immor= 
tai Terefa con quella bonia a lei propria, per 
cui le fue beneficenze raddoppiavano di prezzo » 
gli offerì la piccola Croce dell’ Ordine di $, 
Stefino , eflo fi fcusò di riceverla, allegando 
Sa fua età avanzata, e dicendo, che non aviebbe 
potuto intervenire alle pubbliche funzioni , né 
‘godere delle prerogative dell’ Ordine . 


» 
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confervare la fafute del: eorpo e la 
tranquillità dello. fpirito. Soleva dir 
pertanto fcherzando, che per quefto 
ancora non, farebbe andato. a cafa del 
Diavolo , perchè quello è un luogo, 
ubi nullus ordo, fed fempiternus horror 
inhabitat . Tra le fue giornaliere. oc 
cupazioni ebbe. luogo una conferen= 
za letteraria con due ornatiffimi Sog- 
getti, il Signor Conte Canale, e il 
Sig. Barone di Hagen, e la lettura 
de’ più pregiati Autori Greci, La- 
tini e Francefi ne faceva il più dol- 
ce condimento. Orazio aveva la pre- 
ferenza fopra quetti, e l'arte, che 
egli ebbe di epitetar fempre vivamen- 
te e propriamente , di fpargere ad 
ogni verfo dottrine e fentenze , di 
abbellir& con una verità e. varietà 
infinita ora d' immagini dolci, ri- 
denti e voluttuofe, ora lugubri, pa- 
tetiche e terribili, di dire fempli- 
cemente cofe grandi, d' effer fublime 
fenza gonfiezza, naturale fenza baf- 
fezza, fempre vero fenza effer minu- 
to, di eccitar nell’ anima le idee e 
le fenfazioni le più eftreme e le più 
contrarie fi troverà da un illuminato 
lettore trasfufa come fugo e fangue 
per 
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per “eritto Vil'‘corpo "dell opere "det 
Metaftafio. Quanto volentieri pronun- 
ziava giudiz} fa i morti fcrittori *, al 
trettanto era rifervato ‘a pronunziarli 
fui viventi .Speffe vélte oppreffo dal- 
la copia de’ verfi che buoni, medio» 
cri e cattivi poeti gli mandavano per 
avere lodi da lui, poteva dir con 
Orazio 


Mulca fero, ut placem genus irritabile 
vaLUum 
Cum fcribo ; 


e quel che loro fcriveva era fem- 
pre tale da non irritare, anzi da 
lufingare la loro vanità. L'amore 
della propria tranquillità può folo 
fcufare quefta prodigalità di lodi , e 
chi ne ha fatto una vana pompa, fi 
fov- 


* Sarebbe un toglier qualche cofa alla fa» 
na del Metastafio , fe non fi ficefle menzione 
della bella lettera, in cui, richiesto di pronune 
ziare qual dei due nostri maggiori Poeti Epici 
meritava il primo luogo , efpofe le ragioni ‘per 
darlo al Cantore del pio Goffredo . Un Poeta 
pien d*arte e di ordine ,, e fempre eguale a fe 
medefimo , conse era il Metastalio è non deveva 
decidere altrimenti 
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fovvenga cos un rimorfo falutevole y 
che il Metaftafio era nato. fatto. pet 
piacere (a tutti. Da ciò ancora, de@ 
rivò quell avverfione, che egli ebbe 
fempre alla fatira; e folamente rife 
modeftamente d'una, che fu compofta 
dal felice accozzamento de’ fuoi ver- 
fi, ma che però detettò, efendo reli= 
gioflifmo, pel fine a cui fu diretta *, 
Non folo per natura, ma ancora per 
riflefione era indulgente in ifcuiare 
i difetti negli fcrittori di prim'ordine, 
nè fapea contenerft dal non rimpro- 
verare o l umana malignità natu 
ralmente gelofa del merito altrui, e 
follecita di deprimerlo., o la vana o- 
ftentazione di perfpicacia e di dot- 
trina, o l'ambizione di follevarfi alla 
cattedra magiftrale, in cercando uni- 
camente i difetti ne libri poetici, co- 
me fe foffe rara e difficile imprefa il 
trovare, che pur dormirono gli Ome- 
ri, i Virgilj, gli Arioli, ed i Tor- 
quati. Con ciò dire veniva egli a 
fare tacitamente la propria difefa, 
per- 


* E' nota Corto il titolo : Il Conclave. 
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perchè egli è certo, che. chi vole 
fe porre. a rigorofo. findacato ogni 
detto e ogni parte dei. drammi del 
Metaftafio , troverebbe in alcuni po- 
chi qualche o inefattezza , o improprie- 
tà , riguardo alla perfona che l’ado- 
pra, d'efpreffione, o qualche difetto 
di fceneggiare, o fomiglianza. e de- 
bolezza di cataftrofe, o altre man- 
canze d'ordine, di coffume e di fce- 
na. Ma confiderando la natura dei 
drammi, il numero prodigiofo, che 
ne compofe il noftro Poeta, e le 
infinite bellezze , che gli adornano , 
quafi fparifcono quetti difetti, e po- 
trà applicarfi al Metaftafio quel che 
diffe Ariftotele di Sofocle , che per ope- 
ra di lui ft riposò il dramma, avendo. 
tutto quel che la fua natura richiedea *. 
Goloro che hanno voluto alterarla, 
abufando dei cori col feminarli per 
tutto il dramma ** , come fe il 
Me- 


* Ariff. Poet. Cap, Ve 

*k Non é noftro fine di cenfurare fe gl. 
trui opere, ma folamente d’ encomiare quelle del 
Metaftafio |, Ciò non oftante non polliamo di» 
fpenfargi dall’ offervare con lui medelimo , che 
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Metaftafio non aveffe abbaftanza e 
con eftremo. giudizio fervito alla 
pompa d.lle decorazioni, invece del- 
le bellezze han prodotto delle defore 
mità, che folamente. poffono  sfuge- 
gire gli occhi dei più groffolani fpet= 
tatori . Gli sforzi però di coftoro 
fervono fempre più a giuftificare l' 
am- 


può il Poeta drammatico  valer dei cori cor 
dignità, con diletto ; e con verifimiglianza ne" 
fagrifizj, nei trionfi, nelle fifte, ed in molte 
fomiglianti occafioni è nelle quali. potendoft fup= 
porre che fi cantino cole premeditate è è matue 
rale che molte perione convengano ne’ penfieri 
fteffi e nelle fteffe pirole . Anzi vi fono occa- 
fioni , nelle quali può verifimiimente il coro ae- 
cordarfi anche d’ improvvifo e ne’ penfieri e 
nelle efpreffioni , come per cagion d° cfempio, in 
una commozione , 0 giudizio popolare, dove 
tutti domandino o giuftizia, 0 vendetta, o pie 
tà, o guerra , 0 pace, 0 alcro di qualunque fora 
ta + Ma in tali cafi dee effer vifibililima ed efe 
ficaciflima la cagione , per la quale di tante ff 
forma una fola volontà; sé permette allora da 
legge del verifimile al Poeta maggior lunghezza 
di quella., che bafta unicamente a fpiegar quelo 
la fola e concorde £eutenza, nella quale vio» 
lencato da. una vifibife e concorde cagione tute 
to il popolo è convenuto. Ma che. tutte le 
perfone, che compongono un coro ftabile, 5° a0* 
cordino all''improvvifo a penfare, cd efprimere 


2$8 
immirazione, che fl ha avuta, e 
che fi ha per lui, e a confermarlo 
nel poffefo del raro titolo; ivfepara- 
bile oramai dal nome del medefimo; 
d'INIMITABiLE. Così a difpetto d' al- 
euni fuoi difetti farà egli il più ri 
letto 


colle parole medefime e comparazioni , c de« 
fcrizioni, e funghi racconti , e fottili argoment 
ti pet difuadere 0 perfuadete, o prolift cone 
gratulazioni o eterne condoglianze; o diffufi e 
bene fpeffo poco oppettiini inifegnamenti morali y 
è un invetifimile ‘così direttamente oppofto alla 
natura ; chie ha bifogno di tittaà la porenza del. 
Ja fuperitizione e del coftume pet efflèere perdo, 
fiato agli antichi; coi quali dobbiamo bensì nei 
fiesi, ma rid mai gareggiar ne’ diftzri. Ved. 
PD Eftatto dilla ‘Poetica & Arift. Capi XII. Da 
Guefte [teffe tiflelfioni potrà forfe taluno cavare 
&h argomerto per riprendere il Metattafio mrede- 
fimo d'aver confervato l’ufo dei Duo, perchè 
fichte fembra meno riaturale di quel che due pet- 
fone fi dicano: le freffe parole per un tratto di 
tempo fenza afcolrarfi y né  rifponderfi ; inedhe 
*vemiente ché diveita (ancor maggiore nella era. 
gedia;, in cui s' introducono è parlare  pertfo= 
fiaggi di dignità e pet confeguenza di educazione, 
Ma il Metaftafio obbligato dalla neceffità di dare 
a ciafcun de’ favi Dranimi un Duo ; ebbe il giudi» 
zio di falvatne l'affurdità; ponesdolo în ficuazioni 
vive e toccarti; ih cui gl’ fatetlocutori fi {ono 
abbandonati : a una. forta' di ideliro. capace di 
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letto di tutti gli Autori, per luì cons 
tinuerà a propagarfi l amore della 
noftra dolcifima lingua alle più Ione 
tane nazioni, e intereftt., che 
continueranno d’infpirare le fue 0° 


pe- 


fare (cordare agli fpettatori e a foro medefimi le 
convenienze teatrali, di porlo in dialogo con 
interrogazioni 5 rifpofte ed efclamazioni. vive e 
corte, e «i riunire le due voci in quelle fole 
parole $ che fono il naturale e cottante linguage 
gio d'una paffione smaniante , e di fcegliere tra 


le paffioni violente quelle che fono fufcertibili 


della melodia dolce e un po’ contraftata » Il fu- 
rore e il trafporto vanno troppo preito s e non 
pradurrebbero che una forta di muficale abbaja= 
mento + Il nroniento d'una feparazione s quello 
in cui uno dei due amanti. va alla morte o nel- 
Je braccia d’ um altro ; il ritorno fincero d' un 
infedele, il tenero contrafto d’una madre e di 
un figlio, ciafcun de’*quali vuol morire per l’al= 
tro s efpreili con quella femplicità e brevità di 
parole, che convengono al linguaggio del cuore s 
produrranno delle lagrime deliziofe , Guai però 
fe I’ opera delio fpirito vi fî molftra., L' incante 
farà nell’ iltante diftrutto $ e bifognerà o anno» 
jarfi , o ridere. Chi elamina tutte le difficoltà, 
che porta feco un dramma , e tutte le neceffità 
alle quali deve fervire un povero poeta dramma 
tico, farà in grado di giudicare qual fia il drittoz 
che ha ali*ammirazione di tutti il Metaftafio, 
e fe ei poreva applicare a fe la traduzione di 
quei verfi d’ Ovidio : 
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pere, fi estenderà fopra la fua per- 
fona, perchè ove trionfa la fenfibili= 
tà, chi legge gode aflai più dell’ ani- 
ma, che del genio dello fcrittore. 


Me » dovanque dilati 

Sit la terra domata i fuoi confini 

JI Romano poter , me fra le labbra 
Tutii i popoli avranno ; e la mia fama 
Vivrà (fe non fon vani 

I prefagj de' Vati } eterna vita + 


Ovid. Metam. lib, XV.in fine è 
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